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JUL* eminentiss. e reverendiss. principe

IL SIGNOR CARDINALE

F* GIOACCHINO

PORTOCARRERO

DEL TITOLO DI SANTA CECILIA,

Protettore de* Regni di Spagna , e Ministro

di S. M, Cattolica presso la S. Sem .

 

D irrigazione di fàggi amici ,

e maffiniamente di coloro ,

che ardentemente agognano

il dillnganno del pubblico , il quale loventi vol-

^ te fta nelle tenebre avvolto , ncchc trepidano i

deboli, ove non è cola da paventare 5 Coftanti-

no Grimaldi mio padre pensò, Eminentissimo

a 2 Signo-
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Signore , di mettere alla luce quella Operetta,

intorno il difeernimento, che G abbia da tifare

in ravvifare , quali fieno l'operazioni , che pro

vengono dalla Magia negra, e quali fieno quel

le, chedependono dalla Magia naturale, ed ar

tificiale 5 eflèndo quelle di foramo biafimo de

gne ^ e quelle di onore , e gloria . Opera in vero

quanto di mole piccola ,. altrettanto grande di

argomento 5 ove fi va ifvelando diverfi portenti*

che fon naturali , od artificiali , e pure fi aferivo

no alle potenze flraordinarie 5 onde ne avviene ,

che parecchi grandi uomini > che fona autori , a

mallevadori di quelle , in vece di riportarne glo

ria , ed onore , ne rimangono nel lor nome de

nigrati . Ma poiché l'argomento è delicato , per

ciò è andato in traccia di appoggiarlo ne* laidi

lumi , che ha ricevuto dalla lettura della dottiffi-

ma Opera de Servorum Dei Beatificatione

del noftro Santo Padre BENEDETTO XIV.

per noftra avventura , e della Chiefà tutta noftro

Sommo Pontefice j valendofène comedilumi-

nofà guida in quella sì difficile materia . Stimo

anche non farla ufeire alla luce, lènza la validif-

fima protezione di un qualch' Eroe 5 il quale ,

compiacendoli di riceverla lòtto la fua ombra ,

la rendeflè immune da' morii di coloro , chefà

cilmente sbeflfeggiano tutto ciò, che loro giunge
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nuovo . Quale Perfonaggio poteva egli tra/ce-

gliere a quefto uopo più acconcio , quanto V. E.

per tanti verfi eccellente , e riguardevole > Eden-

dò poi egli per la (uà grande età mancato di vita

nel tempo , che fi ftampava quefta Diflèrtazio-

ne , e pregiandomi d' avere da eflò ereditato tut

ta quella fteflà venerazione , che meritamente nu

triva verfo V. E. , e quello fteflo umiliffimo oflè-

quio j ho voluto fecondando e le fùe , e le mie

brame ifcrivere quefta Operetta al gloriofò vò-

ftro nome ; a cui tutte le eroiche Virtù fan cor

teggio . La grandezza di eflè potrà fèrvire d' indi

ce alla magnificenza delle antepaflàte pregevoli

opere di V. E. , ficcome fé quel Pittor Greco ,

che volendo in picciol quadro accennare quan

to grande fòflè di mole il Gigante Poliremo , di

pinte fol la pianta del piede nella fiia grandezza

naturale , perché da quella fi poteflè feorgere a

proporzione, quanto fofie grande il fuo corpo.

Ed in vero anche comprendo , eflère altra opera,

che per gli omeri miei , voler fol tanto difègnare,

ed ombreggiare le voftre impareggiabili virtù, in

cui vi ha ammirato il mondo tutto . Onde mi a

paruto {blamente diviiàre di quella gran coftan-

za di fpirito , che avete dimoftrato , in aver ab

bandonato il fàfto delle Corti focolari , in cui ave

tte i primi , e più fublimi gradi , per ritirarvi nella

vita
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vitaEcclefiaftica, fcevera dalle lufinghe del fè-

colo , in cui fàpefte in breviflimo tempo tanto

perfezionarvi , che BENEDETTO XIV,

quell'ottimo conofcitore del merito altrui, ftimò

cofà gloriofà , e degna ornarvi della facra porpo

ra, parendogli, che fàceflè mancanza al Sacro

Collegio de' Cardinali il voftro Perfònaggio ,

abile a reggere le cofè più ardue di S. Chiefà . Ma

neir ifteflò tempo volendo unirfi all' intenzio

ne del Sommo Pontefice il Re Cattolico Ferdi

nando, vi ha tra tanti eminenti, e rari fogget-

ti prefcelto per fuo miniftro appreflò la Cor

te di Roma , confidandovi sì grave pondo , e 1

maneggio del fègreto della Monarchia di Spa

gna , non ottanti qualunque rifletti , tutti vinti ,

e funerari dalla voftra impareggiabil integrità , e

perfezione . Quefti due giudizj , ratti da sì gran

Sovrani , fon due trombe , che rifìionano YcroiC-

mo delle doti eccellenti del voftro animo 5 il

quale non avete lafciato di ornare di quei nobili

fregi , di che le lettere fògliono adornare gli uo

mini grandi j tanto che veggiam rinnovati ne*

noftri tempi i Cardinali Ximenes , e Rifchelieu ,

due gran luminari della Spagna , e della Fran

cia . Onde meritamente mi prometto dalT E. V.

che fiete per gradire quefta Operetta , che da me

devotamente fi confagra al voftro impareggiabil

merito



merito -, {perendoviverficuro , eflèndo ricoper

to del grande ammanto del voftro potente fa

vore , che abbia a godere di quella protezione ,

che fèmore mai per faddietro godè il defunto

mio Padre* Onde inchinata a voftri piedi vi

bacio &Sagra Porpora.

- Di Vostra Eminenza

CU. Napoli; io.. Aprile. irxfjc.-

fBbilì/}. Otvotifs. Obbligati/}. Servitore •

Ginefio Grimaldi .
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APPROVAZIONE:

A Vendo letto per ordine del Reverendiffimo Padre Maeftro del

J-± Sacro Palazzo Apoftolico la preferite Differtaziove, in cui s' in-

veftlga qualifieno V operazioni che dipendono dalla Magia &c. non vi ho

trovato cofa contraria alla noftra fanta Fede , né a* buoni coftumi .

In fede quello dì 2. iSennajo 175 1.

gèo: Bettari .

•

r

IMPRIMA T V R,

Si videbitur Reverendifs. Pat. Mag. Sac. Pai. A*poft.

F. M. de Rubeis Patriarchìi Conjìantinopolitanus Vicefg.

1 M P RI MA TV R,

Fr. Jofeph. Auguftious Orfi Sac. Pai, Apoft. Mag. Ordinis

Predicacorma .
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DISSERTAZIONE

In aÀfi ìnvefliga , quali fieno V operazioni , che dependano dalla Magia.

diabolica > e quali quelle , che derivano dalle magie artificiale >

e naturale ; e qual cautela fi ha da ufare nella

malagevolezza di difcernerle .

Mule femprcmai furono , e tra fe gareg

gianti le tre Magie , naturale , artificia

le , e negra , così quefta nominata , per

chè non fenza l'afìuzia dello Spirito mal

vagio le fue operazioni adempie . La dif

ferenza nientedimeno , che infra lor fi

ravvifa. fi è , che quanto utili , ingegno*

fe , e lodevoli fon le prime , tanto l'ulti,

ma è perniciofa , difpregevole , e dete-

flabile . Ma che pro per le buone Magie ,

fé fovente fon per ifcambio prefe per la malvagia? Son gli uomi

ni ingombri d'un tal pregiudizio , che non credono quegli effetti

provenir dalla Natura , i quali non giungono al proprio conofci-

mento ; e di qui tutto ciò ,che non comprendono , penfano , che

addivenir non poffa naturalmente . Da sì fatto errore deriva quel

notabiliflìmo danno de' profeffori delle lodevoli Magie; poichè fi

veggon di tutti quelli obbrobrio!! titoli colmati , che a quei della

negra Magia fono giuftamente attribuiti .

IL Quinci ebbe animo di dire il Joftone : J\iultì vana. ,falfa ,

&fuperjìttiofa , earum omaverunt titillo . E fenza fallo divifa il Mot-

A te

 



2 Dissertazione

te Le Vayer , * che : ,, Ci fon coloro, che annoverar! per incantatori

„ tutti quei , che fan qualche cofa ftrana : o che han cognizione ,

„ di cui gli altri non fon punto forniti ; il che ferve ad aumentare

,, il novero . Un Sommo Pontefice b (che fu Silveftro II. ) fi morì

„ in Roma in un tempo di sì cralTa ignoranza, che fi difficultò di

„ fepellirlo nella terra fanta , per cagion di un libro ripieno

„ di figure , il quale fi rinvenne nella fua ftanza ; perciocché fu

3, ftimato di negromanzia, quandoché non trattava, fé non di

„ mattematica . Abbiam veduto accagionato di Magia il Signor

„ Vatton fulla fine dell' anno 1611. poco primi della fua difav-

,, ventura , per occafione , cheei faceva imprimere il fuo Com-

„ mentano fopra il io. libro degli Elementi di Euclide : ciò baftò,

„ perchè fi fpaventafle uno per nome Geneftro , desinato da lui

„ per aver l'occhio fulla rtampa ; poiché oltre la fua fuga , fi mo-

„ ri non guari dopo . E non ci è il Batelere , le cui fottigliezzo

,, pafTan per incantefimi appreflb molti; ed i più accorti fon ri-

„ marti attoniti , quando han veduto alcune operazioni , che fem-

„ bran oltrepaflar il poter della Natura ; perciocché le cagioni

„ non fon conofeiute fé non da quei , che ne fanno un particolare

„ Audio fu de' fecreti della tìfica? Chi potrà vedere un briciolo

„ di paglia convertito apparentemente in ferpente , fenza attri-

„ buirlo alla Magia ? E pur ciò avviene , facendo bruciare in una

„ lampada il graffo di ferpente , fquagliato in vece di olio , fecon-

„ do il Bonaventura , e parecchi altri filofofanti. c Ed appariamo

„ dall' Moria Sacra di Tobia , che ei con un cuore di un certo pc-

„ fee arroltito fu de' carboni , cacciò i demonj per opera del Tuo

„ fumo ( fé ciò naturalmente avvenga , o no , è qucltionato tra li

„ Scrittori). d Supporti per verj tutti quefti efempli.anche furrogan-

,, done altri in luogo di qualcheduno , come fé ne ritrova una_>

„ infinità di ccrtiffimi efempli ; chi dubiterà che coloro, i quali

„ gli metteranno in ufo , non faran fubito riputati per figliuoli del

„ Sabato ? Gli effetti della calamita fono oggidì così conofeiuti ,

„ che niuno più gli ammirerà . Non fi lafcian tuttavia di far mol-

„ te cofe per la fua opera , per cui attoniti i più ignoranti riman-

„ gono ;

a MottelCTtyer ndl' Iftruz'one del Delfino . Silvestri II.

b Filefacius de Magia Idolatrica . Natale Ale:"- e C'onibric. ai lib. i . qu. 5. art. 4. Hiltor. s-

fand r. (,. b'M. EctUTiart. cap. 1. art. 16. che tra turai. lib zi. e. 1 1<

gli altri cita s. Antonini t.a. chronic. tit.i 6. Pagi ,| Nidev. in Fonnic. c-n.pagj;g. Mengus ia

inviti: rontificum in vita Silvcrt • II. $.9. t. 1. Flagello Dxmon. document. }• p'ta. A lapide

Abrahamus Bzovius in vita Silveftri II- n. ;*-. fupcr. e. «.Tobi* v. t.,& Bened.XIV.de Ter.

Francifcus Maria Turrigius in notis ad Epitaphiurn Dei Beatif. t.4. par.i. cap.^p. n.7 -pag.4? j.
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X

„ gono ; e per valermi di quefto folo efemplo de* più volgar i : le

„ terrete una ben annata buffala di lotto d'una tavola , farete an-

„ dar 1' ago dell' altra buflbla , che flarà fopra la tavola > ove a

,, voi aggrada . Ciò parrà molto ftrano a tutti ; né fa vopo dubi-

„ tare , che ciò abbia rapito gli Antichi in ammirazione .

Ecco adunque provato con efempli recati dal Motte Le Vayer*

eflcr vero , che rovente 1" operar, cofe maravigliofe ha cagionato ,

che taluno per Mago malvagio fi riputaflè . E talvolta per faper

1' uomo un po' più degli altri , è flato baflevole , che '1 volgo igna

ro l' avelie per Mago giudicato . Così lo avverte Giovanni File-

facio , * teologo Parigino , da cui in tal guifa fi dice : Sei hoc me

diati* accidie , quod mathematicis univerfìm difciflinis 5 quorum , qui

periti ejjent , Magi* infimulati funt . Vnde Boetius Itbr. i. de confilatione

prof. 4- Jtc tlloquitur Pkjkfophiam : Atque hoc ipfo affines fuifie vi-

demur maleficio. quod tuis imbuti diiciplinis tuis inflittiti moribuj

fumus . Tacque illud ignoro philofophU nomine aliquandofignrjìcatam Mi -

giam . Cofa che viene dal b Vallemonte confermata.

III. Quinci è avvenuto , che per lo più , ed in tutti i tempi

fono flati Maghi malvagi giudicati , uomini preclari , ed infigni .

Non dico già di Zoroallre , di Orfeo , di Pittagora , di Numaj

Pompilio , e di parecchi altri di fimil fatta ; perchè alla fine eran

Gentili , e per tanto proflìmi della negra Magia . Ma quello , che

più fammi maravigliare , fono flati flimati tali una fchiera d' uo

mini , o per le virtù morali , o per la fantità cofpicui , e ragguar

devoli ; come furono Alberto Magno , GiovanPico della Miran

dola , il Triteinio, Baccone, e per non dir del P. Savonarola, l' iftefc

fo s. Tommafo d' Aquino ; e per tralafciar Silveftro IL , di cui già

facemmo memoria , io ftefTo Gregorio VII. venne per Mago imme-

ritamente fpacciato ; e Siilo V. non fu da tal nota efente , al riferir

del c Bayle . Di colloro , falvo Sifto , ne imprefe una ben intefa Apo«

logia il celebre Gabbriel Naudeo . Non fia adunque maraviglia,

fé anche il Petrarca veniflè accufato di Magia appo Innocenzo VII-

da un canonifta , perchè leggeva Virgilio , al riferir dell' erudito

Gianrinaldo d Carli ; e meritamente , perchè in quegli ofeuri tempi

Virgilio era tenuto per lo primiero Mago del Mondo ; ed ognuno

il qual fàpeife di rime , non isfuggiva tal fama ; come fi ritrae da ciò,

. A a che

a Filcfacius de Magìa Idolatrica $. $. p, j i- e Bayle nelle lettere al Provinciale cap-3?-

b Vaticino» nella Fi/Ica occulta nella Prefa- ;S.& 39.

tione . .- & Carli nella lettera al Tartarotti .

1
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che divifa Felice a Malleoli . Ed egli è tanto ciò vero , che Girola

mo Squarciafico dice de' tempi del b Petrarca '," che : Fuit Ma tempe

rate foeticum nomen ita, invifum , ut qui illa Jìudia fequeretur , Ma

giari , fortilegum , & httreticum effe dieebant . Tantoché il Petrarca ,

non tamen fine labore fé purgavit . E tal fama non è per altro avve

nuta , fé non perchè il Ior faper ha trapanato la comune capacità

degli uomini de' lor tempi , o le operazioni loro hanno formonta-

to i volgari limiti confueti .

IV. Adunque farà cofa utiliflìmadi andare indagando, quali

regole debba tenere il noftro difeernimento , ed il noftro giudi-

ciò , in diftinguere , ed ifpiare , quali fien quelle operazioni , che

provengono dalle buone Magie , e però fien rette , e commenda

bili ; e quali quelle , che dalla malvagia fi producono , onde fien

cattive , e deteftevoli ; perocché in tal guifa fi toglierà la con-

fufione , ed ogni una di quelle riporterà quei titoli , che merita .

La quale ricerca fenza meno darà il ripofo alle noftre cofeienze ;

perocché farà diftinguer le operazioni ree , e peccaminofe dal

le degne , e commendabili; le quali itimanfi , come malvagie , ed

empie , fé dalla Magia negra naìcono ; come ingegnofe , e prege

voli , fé dall' artificial Magia dependono o traggon 1' origino

dalla naturale . Or eccoci al cimento .

V. E cofa a tutti nota, eflèr la Magia un' arte , che produce

effetti , quafi miracolo/i , e portentosi . Quella , come dicemmo ,

fuol dividerli in tre , una Naturale , Artificiofal' altra , e la terza_>

Negra, ovvero diabolica . Le prime fon lodevoli ; perchè la Na

turale opera per vie occulte , e I" Artificiofa, colle fue diligen

ze i fuoi maravigliofi effetti produce , 1' ultima è affatto deteilevo-

le, ed efecranda ; a cagion che fi vale di mezzi preternaturali,

non da Dio provenienti , ma da' demonj fomminiftrati ; perciò

viene efpreflamente dalla Chiefa dannata, e da' Principi punita.» ;

ficcome il dimoftra il ' Tiers , ed altri teologi. Quefta fi appog -

già fu d' un patto efpreffò , o tacito , che interviene tra l' uomo ,

ed il demonio, ftringendofi infra loro una perfetta focietà , con

vicendevole corrifpondenza , perchè feguano, per alcune operazio

ni dell' uomo , quefti , o quegli effetti ; i quali non hanno veruna

attinenza con quelle operazioni j nel che confitte pofitivamente la

Magia Negra .

VI. Or

a Malleoli traft.i. de cxorcifmis, & trace. *• , b Squarciaficus in vita Petrarch* .

& de credulitat. Demoni adhibenda. e Ticri delle (uperftizioni t.l.Iib. i. cap.4.
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VI. Or quefto patto , come dicemmo , può efTere efpreflò , e_>

manifefto : o tacito ," ed occulto . Avviene nel primo modo in tre

maniere : prima , quando s' invoca efpreflamente il diavolo , im

plorando il fuo ajuto : promettendogli obbedienza , e fedeltà ;

o che fi vegga il demonio fenfibilmente , ovvero s' immagini

di vederlo .

La feconda maniera è quella , quando lì tratta con quello per

mezzo del miniftero d' un altro uomo : o perchè fi crede , potere

ottenere più facilmente ciò , che fi defidera per opera di perfonaj

a quello più fida : o perchè non fi ha coraggio di trattar col de

monio Melatamente .

La terza maniera è , quando fi faccia cofa , che fi attribuifca,

al demonio : o fi attenda l' effetto da lui folo ; come l' infegnjL»

s Tommafo , a il Gaetano , il b Navarro , e per tralafciar gli altri il

Tiers e .

VII. Succede nel fecondo modo quel patto , che occulto

chiamafi , quando da un uomo fi faccia cofa , la quale non abbia.»

veruna conneffione , o proporzione coll' effetto, che fi brama;

fenza badare fe per opera del diavolo avvenga , o no : peroc

chè fi fuppone implicitamente invocato il fuo ajuto , femprechè

fi afpetta l'effetto da una operazione , che naturalmente non può

produrlo , nè può dagli Angioli , nè da Dio provvenire .

Vili. Quefta dottrina è fiata comune sì a' ss. PP. , come a'

teologi fcolafiici ; avvegnachè non ne' termini di patto efprefTo ,

e tacito , ma in termini , che in foftanza il medefimo denotano ;

falvo d s. Agoftino , il quale in più luoghi delle fue Opere , ovo

con termini più chiari , ove con termini più ofcuri infegna l'iftef-

fa dottrina ; i quali va diftintamence ponderando il dottiflìmo

Tartarotti « rifpondendo a Criftiano Tommafio , che affatto ne

ga quefta diftinzione di patti ; dicendo , che i ss PP. giammai la

differo ; ma che quefta è fiata una invenzione degli Scolaftici ; e_>

che '1 primo tra coloro , che l'abbia fpacciata, fia ftato Gefareo

Ciftercienfe , il quale fiorì nei XIII. fecolo .

IX. Del refto tutti i teologi , così dogmatici > come fco-

laftici , con piena bocca hanno tal dottrina infegnata , corno

s. Tom

a S. Thomas 2. 1. q. 95. ubi Cajetanus . i,r..S'i;.

b Navarrus in Monuali e. 1 1. 11. a :. e Tartarotti del eongrefto notturno delle Lam-

. e Tiers loe. cit. eia. lib.i. mie nell' epiilola al Carli n.IJi

d Auguftinut libr. a. de Du&rina Chrì/liana



6 Dissertazione
* s. Tommafo , b Torreblanca , c del Rio , d Natale ÀlefTandro ,

"Silvio, f Tiers , 8 Brun , ed oltre gli altri il celebre Edio, il

qual così divifa : h EJÌ autem focietas cum demone duplex : altera

manifejìa , quàm vocant , explicitam ; qua nimirùm quis expreffe da*

monem confulit per fé , vel per alium , aut et quocumque alio modo

aperta focietate conjungitur . Altera occulta , feu tacita , quam im-

plkitam vocant , qua contrahitur quoties nihil quidem exprefse cum—»

dttmone agitur ; ftd tamen aliquid fit cum expeflatione alicujus effe-

clus , qui non debet a "Deo , vel Natura rationabiliter expefiari .

X. Né da qùefta fentenza ci dee rimuover ciò, che va ar

zigogolando temerariamente Baldaflare ' Bekkero nel fuo Mondo

incantato , ove , togliendo le fondamenta alla Magia Negra.» ,

niega non che '1 patto tacito , ma anche V elpreflb , che tra '1

diavolo , e '1 uomo fuole intervenire .

XI. Né da quello fentimento valfe a ritrarlo , I* aver lotto

la fua confiderazione le operazioni portentofe , che fé Simon_,

Mago , tanto decantate dagli Scrittori ecclefiaftici de' primi

tempi della Chiefa ; perocché erto, kche la Scrittura Sacra uni

tamente fi prefigge a feguire ; dice liberamente , che da quella

non corta, che alcun commercio averte colui col diavolo; on

de quello baftava per baie della fua intenzione; perchè quanto

alle itrane operazioni di colui , che rapportano gli Autori ec

clefiaftici , ei le riprova altrove arditamente , come i miferedenti

fanno , recandone vane conghietture per debilitar la lor fufTì-

ftenza ; le quali a diftefo le va ponderando il ' Clerico , Né va

lontano da quello fentimento "' Carlo Gendre ; poiché dice ,. che :

,> Fra i fatti di Magia , quali tutti favolo/ì , fé ne trova alcuno

„ atterrato da autorità molto ragguardevole . Arnobio rappor

ta ta, che Simon il Mago lì follevò in aria in prefenza di Ne-

„ rone ; e che ei cadde , e tutto s' infranlè per 1* orazione di s.

„ Pietro . Dice di più : La Magia di Simone avea fatto una tale

,, impreffione fu de' Romani , che gli ereflero una ftatua di mar

ia ma

a S. T/ion-.ii a. :. cj. I ::. art. ;. Iti 3. & q.-fj. filli. 7. $. 2 1.

art. 9». i Bckker. del Mondo incantato lib. j.cap. j .

b Torreblanca. cV 17. de Magìa. e. & . 5 . tom. ; .

e Del Rio difouifit. Mag- lib.2. q.4. k Bckker loc. cit. tom. 3. lib. ». e. 7. n. «4.

d Nat. Alcxand. in Theolog. morali . & 1 5. & e. 1 5. 11. 14.

e Sylvius in S. Thomam • 1 Clcricus in noti* ad novum Tefiamentum in

f Ticrs loc. cit. promotion, ad ThcfT.iIonicenfcs •' la Thefs. 1 1. 5c

g r.run nei:' lftoria critica fopra le ftiperfli- 2. ad Timoth. >.& S.

zioni . m Cendre t. 1. dell' Opinione lib. 3 . eap. e .

h Eitius ad Magiftrum fententiarum lib. a. di- a, 22.
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M mo in Roma tra i due ponti del Tevere . Cofa che rieri ri

provata da alcuni Critici , come dal Vajefio , dal P. Pagi , dal

Ciacconio , dal P. Mabilon , Vandale , ed altri riferiti dal • P.

Calmet . Tantoché il bCaiìrodo Domenicano nega ftranamen-

te tutto quello, che elfagcra 1* antichità di Simon Mago .

Ma niente meglio del Caftrodo parla il March. c Maffei, dicen-

„ do: E Simone in Samaria, che da gran tempo d predicando fé

„ fteflb qualche cofa di grande , avea fedotto il popolo di quel-

,, la città; onde era ftimato da tutti univerfalmente per colà-»

„ divina , e delle maggiori , attefo che c con le fue Magie

„ gli avea per aliai tempo fatti impazzire , cioè travedere , in-

„ gannandoli con fue furberie ; il che fi è veduto avvenir mol-

„ te volte in più luoghi . Che coftui nulla averle ottenuto mai

„ d'operare di maravigliofo, appare, non folamente perchè di

„ ciò non fi fa motto negli Atti : ma ancora perchè quando vide i

„ miracoli di s. Filippo , { ammirava ftupefatto : talché di-

„ mandò il battefimo , e non fi allontanava dall' Apoftolo . Ma

„ avendo prcfentato denari a s. Pietro.per confeguire l'Apofrolica

„ autorità , ne fu rimproverato afpramente , e minacciato di ca-

„ ftighi diver/ì ; 8 de* quali, rifpofe Simone : pregate voi al

ai tri per me il Signore , che nulla fopra di me venga . Quello è

„ quanto fi ha d'autentico, e di certo intorno a Simon Mago .

„ Ma nelle età a' tempi Apoftolici profiline, i componitori d'ope-

„ re apocrife , e di Itone inventate avidamente fi approfittarono

„ della profeffion di Mago , fatta già con tanta aftuzia daSimo-

„ ne ; e poiché l' arte magica condifce a maraviglia , e rende cu-

„ riofi i gultofi racconti , prodigj attribuirono a colèui fcnziU

„ fine; e fpezialmente , che in un publico quafi duello di a. Pie

„ tro , e lui difputanti , volane per l'aria , e fofle poi fatto da

„ s. Pietro precipitare . Del conflitto di s. Pietro , e Simon Mago

„ relazione apocrifa , come fcritta da un Marcello difcepolo di

„ s. Pietro , abbiamo alle ftampe , mentovata già da Sigiberto , e

„ data fuori , fé la memoria non m' inganna , dal Fiorentini .

„ Nelle maggiori fra l'opere apocrife confervate , cioè, le Re-

» co-

a Calmet nella Dilfcruzione iì Simon Maga /uh dtmcntuffft iti •

agli Atti degli ApnftoJi . f t;. i j . Vidtnt iriétm figna , ©• virtHtt) m.i-

b Caftrodo de' Segni tom. j. e.4. q. I. ximas fieri , flufrnt »dmir*ù*tur .

e Maffei nell' arte magica dileguata J. 11. g v. j 4. Re/ponUens auttm Simon dixit : pre-

d Cap. Vili. 9. Seducati gentem Samarn , di- cumini voi prò me ai Dominum , ut nihil ve-

etns , fé effe aliquem magnum . niMjnper me htrttm > qut dixiftit •

e v \i.tropler quod multe tempore m*giis
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„ cognizioni di s. Clemente , e leCoftituzioni Apoftoliche, gìi

„ li fa dire , che ei E potea renderfi invifitole , paflare a tra-

„ verfo i dirupi , cader da altiflìmo fenza danno : legato che fofiè

„ far parlare fopra i legatori i legami , aprir le porte chiufe ,

„ dar anima alle ftatue , gettarfi nel fuoco fenza ardere , mutar

„ la faccia, renderfi capra , o pecora , volar per aria, e fimili.

„ Nella feconda lì fa dire a s. Pietro , che Simone andato di mez-

„ zo giorno nel teatro di Roma ; b ordinò al popolo , che

„ ci tirafle dentro me ancora , promettendo di volar per aria .

„ Segue , che coftui volò fublimc portato da i diavoli , dicendo

„ che andava al Cielo con applaulì di tutto il popolo , e che

„ s.Pietro con fue orazioni lo fece cadere a terra , avendogli pri-

„ ma parlato, come foflero un preflo l'altro. Veggafi il rac-

„ conto , ch' è chiaramente mal inventato , e falfo . Vera cola

„ è , che quefti , ed altri antichi fcritti ingannarono alcuni

„ Padri, eCriftiani Autori; i quali fenza maggior efame ebbe-

„ ro fede al volgar grido ; fopra di che però più cofe potreb-

3. ber dirfi ; ma troppo lungo farebbe il trattar di qucfte par-

„ titamente , Come fi può fenza titubazione credere a cagiono

„ di efempio , che fcriveffe s. Girolamo , effere andato s. Pietro

„ a Roma non per piantare nel capo del Mondo la Fede, eia

„ prima Cattedra , ma ad expugnandum Simonem Mignm ? e come

„ fi può non fofpettare , che quelle tre parole pafTaflèro anti-

„ camente nel tefto per nota malamente aggiunta nel margine ?

„ Ma quanto a coftui bafti qui confiderare , che riguardando aì

„ fonte infetto di libri fallì , e falfamente denominati ; alla va-

„ rietà in ciò , e contrarietà di quelli fteffi ; e al filenzio de' Poa-

„ telici Romani , e di altri Autori , anche profani , che dovean

„ principalmente parlarne , apparifce abbaftanza , come quello ,

„ e gli altri fuoi magici prodigj furon finzioni, e novelle popo-

„ larmente invalfe . Anco l' ifcrizione ( che fi crede èffere la tut-

„ tavia efiftente , quale io ricopiai già in Roma ) SANCO SAN-

„ CTO SEMONI DEO FIDlO , con grand' equivoco fu ripor-

„ tata a Simon Mago da s. Giuftino , e per la fua autorità da_>

„ qualche altro . Il Pagi all' anno 42. fajìimis aut nominum vici-

„ nitate , aut [alfa relatione deceptus . Gran forza in ciò dee faro

„ l' atteftazione d' Origene , che coftui e ingannò bensì taluni

„ coa

a "&zco%.\.z.c.9.Vo$imenimfaccre, ut vo- i> Conft.l.«. c.?.

Untibtu me cornarcktndtrt non appartavi jye. e Comi. Ccifiim l.i. 0-j7.

f
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„ con fue arte magiche allora ; ma dopo mancò ben tolto il fuo

„ credito; onde non credea , che trenta della fua fetta fi trovaf-

„ fero in tutto il Mondo , e quefti in Paleftina ; già che in nef-

,5 fun' altra parte era arrivata la fua fama : tanto è lontano , ch'

„ egli fofTè andato a far miracoli a Roma , e in Roma gli fi fofle-

,, ro erette ftatue . Chiude Origene con dire , che dov' era giun-

„ to il fuo nome, vi era giunto per gli Atti degli Apoftoli ; o

„ che (b) la verità de' fatti palesò , come nulla di divino , cioè di

„ ftraordinario , e mirabile fu in Simone . Ma in fomma niente

„ di maravigliofo abbiam dagli Atti Apoftolici , ch' egli operaf-

„ fe , perchè il Salvatore avea refa inutile ogni magia .

XII. Egli è ben vero, che altri Autori Cattolici più giudiziofa-

mente non hanno ofato di far fronte alla piena dell'antichità , che

tali fatti atterra ; folo il Valefio a fortemente ne dubita ; ed in vero

egli barcolla molto intorno al fatto del volo di Simon Mago ; con

fiderando , che S. Giuftino , e S. Ireneo , quafi fuoi contempora

nei , non ne abbian fatto menzione alcuna . Del qual fatto fi vede ,

che non dubita il Tartarottib, mafòlo dice , che dalle parole di

Svetonio non fi può provare . Ecco le fue parole : „ Noi ci ridia-

„ modi moltifìimecofe, le quali, fe fofièro depurate dalle men-

„ zogne , e dalle favole , che '1 volgo , e le perfone credule vi

,, han intrufe , l'avremmo al certo in maggior confiderazione ; nè

,, punto errerà , chi tra quefte riponefTe ancora la ftoria di Simon

„ Mago. Così (vuol dire egli) nella ftoria di Simon Mago può

eflère , che ci fia aggiunta qualche circoftanza, ma la foftanza è

vera. E poi venendo al fatto del volo , dice : Il P. Giufeppe

,, Agoftino Orfi nell'Uxoria Ecclefiaftica, in confermazione del volo

„ di coftui avanti Nerone , cita Svetonio , ed applica a cotal fatto

„ ciò, che quell'Autore fcrive di Nerone al cap.a. , o piutto-

„ Ilo 12. ; ma per verità Svetonio nel detto luogo parla della Pir-

„ rica , che era una fpecie di ballo , faltazion militare, fatta da

„ Nerone rapprefentar fui Teatro da certi giovanetti ; nella quale

„ uno , che efprimeva Ja perfona d'Icaro , cadde , e fpruzzò di

„ fangue il palchetto Imperiale ; il che colla magia , e con Simon

,, Mago non ha che fare nè molto , nè poco . E in vece della te-

ftimonianza di Svetonio adduce quella di Dione Crifoflomo .

B Ed

a Valefius in Annntatìunibes eap. 15. lib- 1. b Tartarotti nella DiiTertaziuno cpiftolica in-

inlùftoriam Eedclialiicam Eul'cbii Cilaricnfis . torno alla magia ^.>. n. 4. f. ! *6 .
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Ed in vero è cofa ftrana , che di quefto fatto di Simone faeen-

clone qualche ofeura menzione gli autori profani , e contempora

nei , come Dione , ed eflèndo cotanto ftrepitofo , il P. Pietro

Brun * non olì di affermarlo ; benché non nieghi , che opere miravi-

gliofe abbia fatto Simon Mago ; eflèndo pago di dire: Tuttociò

,; che l'antichità ha detto di Simon Mago , non può eflère unafa-

„ vola; ed avvegnaché faccia uopo di rigettare molto del rappor-

„ tato di tutti quelli fatti prodigio/i , che ingannavano la fuperfti-

„ zione de' popoli ; nondimeno non lafciava di effèrci molti fat-

„ tinotorj, che non poteano aflèr prodotti né da' fegreti ordì-

,, gni della natura, né dalla forza, ed induftria degli uomini.

Ma a che andar noi cercando 5 se di tuttociò ne divifa ben lunga

mente il P. Calmet in una fua dottiflìma Diflèrtazione agli Atti de

gli Apoftoli , ove reca quelli fatti ?

XIII. Ma cheche fia di ciò , il Bekkero è certo , che toglie

ogni Magia negra ; il quale fentimento fpacciando ne' fuoi libri ,

meritò , che dal Senato di Amfterdam fuflè depofto dal minifterio

Ecclefiaftìco , come n'è teftimonio il Bayle b, dimodoché non in

contrò il piacere de' Proteftanti medefìmi , i quali affermanoTeu-

ftenza della Magia Negra per comune fentenza ; fecondo il

Frommano c , eJcgerod. Onde diflè a quefto propofìto il Card.

Lambertini , per noftra fortuna , e per fortuna della Chiefa tutta,

noftro Sommo Pontefice , fottonome di Benedetto XIV. e: AfTer-

„ tiones hx etiam ab ipfìs Heterodoxis integris libris confutai

„ funt, & noviflìmè de eis loquens Joannes Jacobus Sdieuchzc1151

„ & ipfe heterodoxus in fua Phyfìca facra tom.4.pag.3i &. ait : H*c

haclenus de Bekkeri hypotefi Orthodoxir ► ut invifr* , ita integris confuti'

ta libris , ut neque opus habeam , ei inharere : neque mens fit , ti Mht-

rere ; & latiflìmè profequitur Moshemius. in notis ad Rodulphura

„ Cudvvorthum tom.2. pag:?89. ^

XIV. Ed in fatti puoflì vedere , con quanta indignazione f°™

ricevuta quella fentenza, dal leggerfi Geronimo { Tartarotti » "

quale viene a divifare degli infaufti avvenimenti accaduti a col*'

Ta, che negavano l'arte magica negra ; dicendo, di Reginaldo ^°"

to

a Brun nell'Iftoria critica delle fuperfr izioni di Icgcrus in Hiit. Ecclcf. inno i i9 •• c'.i

bl. lib. >. cap. I.f. ij). e BcncdJcrus XIV. de Scrvorum Dei Beat' '

b Bayle nel Dizionario critico- sella parola tionelib.4. part. 1. e. 19. n. 4.

Succinta». f Tartatotti nella DiiTcrtaziane intor»»' *

t Frommannus. de. Laicinat. in appeniic n.j. mugica. n.j . fol.j 14.,
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to gentiluomo, a cui fu in Inghilterra proibito il fuo libro , e pub

blicamente bruciato ; di Cornelio Leofeo , che fu fatto prigione

„ in Treveri , e in Brufelles eflèrgli avvenuta l'iftefla diffavventu-

„ ra , non folo per aver negata la ftregoneria , ma la Magia anco-

„ ra ; e di Criftiano Tommafìo , che per l'iftefla. cagione fui prin-

„ cipio del corrente fecolo eccitò in Germania gran tumulto fulle

„ perfone di lettere , e fi concitò contro la maggiore, e più fana

„ parte de' fuoi fteffi Proteftanti .

XV. Ciò non ottante con intrepidezza inaudita il per altro dot

to Marchefe Maffei , nel cuor d'Italia , cioè in Verona , ufeito in

campo contro la Magia negra , ed in confeguenza contro i patti

efpreflì , ovvero taciti , ed altre invenzioni magiche , fpacciando-

gli per fogni di veglianti , dice * : „ Ma io mi fento fortemente in-

„ chinato a credere , che i pretefi maghi , altro intento non confe-

„ guifeono , che d'ingannar gli altri , e forfè se fteflì ancora , e

„ che quella Magia altro in oggi non fia che chimera . . „ . . Patente

„ vanità effondo adunque, che amaraviglie magiche pervenirli

„ pofla per via di fapere , e di itudio , e che nome di l'eienza fi poflà

„ dare a così fatta feioccheria , ei impoftura . Onde è , ehe egli

rifiuta tutti i patti efpreflì , o taciti , che intervengono tra gli uo

mini , ed il diavolo , dicendo h ,, E potrebbefi egli inventar novella

„ più ftrana de i patti taciti ? Vogliono , che s'altri, benché in re-

5, moto paefe , ha pattuito col demonio , che faccia feguire un tale

„ effetto ogni volta , che egli dirà tali parole , o farà cotali fegni ;

„ fé io che nulla so dì tal convenzione , le fteflc parole dico , o i fé.

„ gni fteflì faccio , quell'effetto feguir parimente ne debba . Vo-

„ gliono, che chi patteggia col diavolo , abbia autorità di co-

„ itringerlo a produr quell'effetto, non folamente quando gli farà,

„ per modo di efempio , cotali figure , ma altresì quando chiunque

„ altro in qualunque luogo e tempo , benché con tutta altra inten-

„ zione le faccia . Veramente quelte opinioni debbon fervire a umi-

„ liarci , facendo conoicere , quanto poco cofa fia l'umano intel-

,, letto. De' Urani fatti . che fi racconta per patti taciti verificarli,

„ molti fono interamente, altri molto in ibitanza divertì, ed alcuni

„ veri , ma naturali , e non punto d'opera diabolica bifognofì . Ed

altrove c egli fegue a dire „ Che diremo de' patti taciti , tante volte

B 2 „ anche

a Miffei nell'Arte Magica Dilegnata $:ulcs. ji Maffei loc elt. J.i>. f. 41.

» Maffei f. 5. pag- 14.
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„ anche nel libro mentovati , e fuppolti ? Non hanno confiderato ,

„ che fi viene con tal opinione a far del diavolo un Dio ; perchè

„ s'altri tre mila miglia lontano pattuifee , per cagion di efempio ,

i, con lui , che tenendo un pendolo fopra un bicchiero , debbano

„ battere le ore. come in ben regolato orologio ; quella meraviglia,

„ fecondo loro fuccede fubito anche in quella città ; e va tal

„ virtù in un iftante per tutto il mondo , e dura fempre . Quello

„ è ben altro, che portare una flrega per aria a notturno congref-

„ fo ; il che fuperar le forze diaboliche fi pretende nel libro . Que-

„ fio è attribuire al demonio poco meno , che immenfità , e onni-

„ potenza . E che feguirà , fé per certe parole , o figure altri

rt avrà pattuito con uno fpirito , che venga buon tempo , ed

„ con altro, che venga tempefla? Il buon Padre le Brun vuol

„ fi attribuifeano a' patti taciti tutti quegli effetti , de' quali non

„ fi sa render naturai ragione . Oh quanti adunque patti taciti fa-

„ ranno nel mondo ! Quella opinione , qualunque fia , non è nuo

va , e prima del Maffei l'avea mena fuori Gio. Hoornbeek nel 1669.

trattando della converfione degl'Indiani nel lib.2. al cap 7. alle

gando in conferma unafentenza di S. Atanafio , lib,2. de Incarnat .

Verbi . Quella opinione è fiata impugnata ora di frefeo con un li

bro ftampato in Venezia in quell'anno 1 7^0. da un Padre Filippino

appellato il P. Lojato, con molto ben fondata dottrina, pro

vando , che da Crilto Signor noilro non fu affatto fpenta la magia ,

pia che apportò armi valide per refiftere alle forze del demonio , la

qual fentenza è la più ficura , e la più fana .

Egli è vero , che in quello differifee il Maffei dal Bekkero , e

da' fuoi feguaci , che quefli in tutti i tempi han creduta la Magia

eflèr chimera : ed egli la crede efière tale folamente dal tempo del

la venuta di Criflo Signor noflro , fino al tempo d' Anticriflo ;

quando di bel nuovo fi rifveglierà la potenza del diavolo fopra il

genere umano , ficcome l'avea prima della venuta di Criflo , dal

quale venne abbattuta la portanza , che il demonio avea fopra gli

uomini, dicendo*: „ Con fecondare le magiche fattucchierie,

„ facendo tal volta veder maraviglie , per rapire il culto dovuto a

„ Dio , lafciando in fua balìa il tentare , ed invader i corpi degli

>, energumeni .

Appoggia quella fentenza su molti palli b di Scrittura Santa ;

ove

a Maffei ibid- §. u. f. z 7. h Maffei ikid. (. 1 1. pag.if.
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P w

ove denotali , eflèr legato Satanaflo, ed incatenato dopo la venu- • w * ^

ta del Signore ; e che ftarà così per mille anni , cioè , per lo tem

po tutto fino che farà il giorno del Giudicio Univerfale , L'appog

gia altresì ne* detti de' PP. della primitiva Chiefa ; i quali detefta-

rono l'arte magica , come vana , ed ingannevole ; eprecilamente

su due luoghi di S. Girolamo a , l'uno : In adventu autem Cbrifìi hac

omnia allegorici intelligendafunt &c. 6hodfcilicet omnis error JEgyptia-

rum aquarum , & artes malefica , quwus fubjeclis poptdis illudebatur >

Chrijìificcentur adventu . E l'altro: Memphim quoque magicis artibus de-

ditam priftini ufque ad prafens tempus vefiigia erroris oftendunt. Ethccbre-

viter indicarur,quod Babylcnica vaflitate 'veniente,omnia, magorum confili»,

& eorum , qui futurorum fcientiam promittebant , fluititi* coarguantur ,

& in adventu Chrifti redigantur in nihilum . Dice dopo di nuovo , co

me venuto al mondo il Salvatore : Ita ut divinationes , & univerfa

fraus idolola ri* , qua deceptum pojfidebat Qrbem ,fefraclam effe fentiret :

in tantum ut Magi de Oriente &c. intelligentes natum Filium Dei , qui

omnem artis eorum deftruerat poteftatem , venerunt Tiethelem &c. Onde

ei dice b . ,, Non importa dunque , che ne' fecoli baffi , e men col-

„ ti diflèminazioni vane , e fantaftiche d'affatturamenti , e di ma-

„ lie diaboliche acquiftaflèro ne' popoli maggior fede, e tanto più

„ ne'piùiemplici .

XVI. Ad ogni modo fecondo il noftro parere, fembra, che non

fi poffa negare l'efiiìenza della Magia negra , fé la faremo confiftere

in un mutuo commerc io , che interviene , tacito , ed efpreflò

tra l'uomo, , e '1 demonio , falvo il permeilo fpeciale di Dio , di

cendo S. Girolamo c : T^on quod idola , vel damones ajfidentes idolis ,

malafape nonfecerint : fedquod nifi conceffa eis fuerit poteflas , hoc facere

mnpojfint : denique in Evangelio deprecantur , ut habeant potejlatem in

porcorum gregem . Et in Job legimus abfque Dominijujfione , eos viri fan-

eli , ne jumenta quidem autpoffejfiones valuiffe deperdere . Onde avver

te il Juvenin d : Diabolus, fijùis viribus a Deo permìttatur , fumma in

fubftantias corporea* virtute pellet ; ita ut ( nifi Deus impediret ) plane

taria ordinem invertere pojjèt , aliaque peragere , qua hcet hominis pote

jlatem fupertnt , non excedunt tamen d&monis vim naturalem . Laonde

vuole , che fenza fpeciale permeilo di Dio , non polfa il diavolo

far cofa neiTuna . Ed in quefta guifa fi debbon intendere i PP. arre

cati

a S. Hieron.eap. Iy.t.4. pag.104. 'n Ifaiam. A. Juvenin. Iftitut. Thcolog. t. j. f. j. de .\a-

b Mariti ibid. $.14. oag.J;. gtlis q. 7. pa-, ,y j,

c S. Uitron. Conuncac. ih Ifai. cap.41.
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cari dal Maflci . Perchè tuttociò , che fi dice , ed è fcritto dell'at

te magica , in effetto fi dee intendere così ; poiché il demonio non

può legarli , né aftringerfi per alcuna convenzione a sì fattamente

operare, e non altrimenti ; così perchè è di fua natura inficio,

e fallace ; né puoffi con incantazioni , circoli, e fegni comare,

e coftringere i non avendo quegli nell'una connellìone col dia

volo ; come iniegna il P. Domenico Vittoria * , e Guglielmo

Eièio k; così anche perchè non viene permeilo al diavolo da Dio di

poter operare a fuo talento ; per quello, che inlegna faviamente

/ \» Benedetto XIV.e , ed il Bulengero d come fi vede ne' maghi di Egit

to edere avvenuto, come confiderò S. Agoftino e: hiam & tin

gi Fharaonisfimiliterferpentes fecerunt , & aliafimilia ; fed Ulna amplini

efl admirandum , quomodo magorum ili* fatemi* . qua ferpentes fiat:

potuit , ubi ad mufeas minntiffimas ventum ejì , omnino defedi . Cynifk;

<nim mvfcuUfunt brevijjìms, , qua Urtiaphga fnperbus pofulus ^yftia-

rum Cicdebatur . Ibi certe deficientes magi Aixerunt : Digitus Dei di

hic . *Vnde intelligi datur , ne ipfos qnidem tranfgrejfores Angeles , é ct-

teras potejìates in imam ijlam caliginem , tamquam in fui generis carcerili,

ab illiusfublimis Atherta puritatis habitatione detrufas , per quas macia

artespoffunt quidquidpoffunt , valere aliquid , nifi data defuper ptejìat:

e poi foggiungef: Nec ideo putandum ejì , ijìis tranfgrejforibus An-

gelis-i ad nutum firvire hanc vifibilium rerum materiam ; fed Deopotius,

a quo hacpotejìas datur , quantum infublimi , & fpiritnali fede man-

mutabilis judicai . Onde dice il P. Gefuita g Scotto della potenza del

demonio: Non tamen femper ejì talis , -quia nec Deus femper permutiti

ut damon fuis viribns tira tur , nec ipfefèmper facere vult , quod foteft,

fed gaudet hominum deeeptiorte . Onde qualunque arte , e qualunque

Jegame, non può renderlo fido nell'opere . Dal qual fentimcnto

non va lontano l'avveduto Tartarotti h ; e Jbpra tutti il Morino

profeflbre di filofofia nel collegio di Sciartes , il quale dopo aver

detto nel fuo proemio , che non crede punto tutte le novelle , à( ^

vtechie àfarmo su i fortdegi , ì maghi , e gl'indovini ; fé gli avviene qua

che volta alcuna cofajìraordinaria , dove il diavolo s'ingerifee , fi àuf

perciò unapermijjìone Jpeciale di Dio , il quale non la concede orJmaritr

a Vittoria de magia n.J*. J7. <t "S.Auguftinus de Trìnitate lib. }• <»?•?'

fc Eftio in Magift. Scntent 1.4. dift- 34. $.8. pag. pj.

e Beiieai&.XJ V. loc.cic- t«f. lib.4. cj. f Ibid. e. i.

d Bulcngerut. Oc licita 3c vcùta M»j. lib. 1, g Scttt. inPhyfic.curiofa t.i.c.lib.i>l<>pJ'

«•«•p-4'*« h Tartarotti loc.<it. lib.J- «ap«ij- n.a-*J-

.•>..•
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mente ; poiché pretendere , che ifeguaci del demonio , cioè ifortilegi abbiano

una poffanza come dispotica su gli elementi , su corpi , e su la confumazio-

ne de' matrimoni , su la vita , e la morte , quefla e rendere gì' inimici di

Dio, e degli uominipadroni affolliti y e fovrani della natura ,. il che repu

gna alla retigione , ed al retto fenfo . Soggiunge poi finceramente , e

dottamente : Egli non e per tanto affolutamente impoffibile » che Iddìo non

permetta qualche volta al demonio , e a' fìtto feguaci di operare alcuni prodi'

gj . I maghi di Faraone fecero inprefenza di quefìo e0féftraordinarie _ (je-

sìt Crijìo libero più perfine , che erano offtffe dal demonio . jQnefìi medefìmi

prodigi poffono avvenire qualche viltà , ma molto di rado . La potenza di

Satanasso efiata molto limitata dopo la venuta del Signore. L'angelo delle

tenebre ìfiato legato nel pozzo degli abiffiper mille anni . Iddio , le cui mi-

fericordie fono infinite, volendo con una volontà fincera , che tutti gli uomini

arrivino alla cognizione della verità , non permette ordinariamente, che

l'inimico giurato del Creatore , e degli uomini , i quali ne fono l'immagine ,

operi prodigjper la feduzione de' popoli . Quefìo potere difxre unafpecie di

miracoli , abilita afedurre gli Eletti medefìmi, s'egli e poffibile , potenza a

lui non datafé non per alquanti giorniprima del''dtjn cui verrà ultimamente

il figliuolo di Dio . E' egli credibile , che un Dio infinitamente gelofo delfui

onorepermetta alfuo nemico irreconciliabile di oprarprodigj contro la pio-

ria deirOnnipotente^quando egli medefimo non opera- veri miracoli, cheper la,

manifefìazione , ed efaltazione del fuo nome* ? Perlochè ferine anche

Cornelio Agrippa br Demagicis fcripfi egojuvenìs adhuc librostres,

ampio fatis volumine , quos de occulta Philofophia nuncupavi , in quibus

quidquid tunc percuriofam adolefcentiam erratumefì, nunc caiitìor hac

palinodia recantatum volo: permultum enint temporis , & rerum in bis

vanitatibus ohm contrivi, Tandem hocprofeci , quod'fciam, quantum iis

rationièufoporteat alios ab hac pernicie dehortari -

XVII. Queftacofa, è quella, che credo- aveffè indotti alcuni

autori a non negare efpreflamente la Magia 5 ma l»han mafticato .

Altri l'han in parte malmenata , ed altri in tutto . Onde è , che '1

Buddeoc, e Samuel Berenici par, cheinclinino nell'opinione del

Bekkero; perchè dicono-, che quella forra di fuperltizioni , che

fi commettono col patto- tacito-, fìen piuttolta un peccato infilo-

fofùc, che contro la Religione; (rimando,eglino, che non confiita

in altro, che in attribuire un effetto- ad una caufa, che non tiene

eoa

» Morino nell'Epitome del meccanifmo tiniver- b Agripp»- de Vanir. Scicnuir.cap.48.

Tale nel proemio ,. ed. in fine dcLdJfcorl'w a. a. e, Buddco dcll'Azcilmo , e l'upcrAiiione. cap.j ,

care» *l« % f-
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con quella conneffione né poflìbile , né verifimile , fecondo la

ragione , ed il fenfo ; fé non che peccano gravemente per la peffima

intenzione ,

XVHI. Più fvelatamente attacafi all'opinione del Beccherò un

Autor moderno : il quale volendo, che non altra potetti abbia

Crifto Signor noftro al demonio conceduta , o lafciata , da quella ,

che aveva molto ampia al tempo del Gentilefimo , che lafolafug-

geftionc , dice * : „ Quali tutti i SS. PP. convengono , che lor

,, non retti altro modo d'ingannarci, che per la fuggendone , la

„ qual Iddio ha voluto lor lafciare per efercizio delle noftre virtù .

„ E dopo foggiunge : Se alcuni PP. ,comeS. Tommafo , credono ,

,, che i demoni operino qualche volta effetti fenfibiJi ; aggiungo-

„ no 5 che ciò non può eflère, fé non per una permimone tutta par-

,, ticolare di Dio , e per la falute degli uomini .

Indi egli pafla a divifare in quella guifa de' patti taciti : „ A

„ riguardo di tutti quelli prodigj , e maleficj sì ordinari ,che 'I po-

„ poloattribuifce a' fortilegj , ed al commercio co' demonj ; egli

„ è collante , che quegli non pofTono edere operati , che per la

,i Magia naturale ; di cui èlaconofcenza degli effetti de' fecreti ,

„ delle caule naturali , e di molte per la fottigliezza dell'arte.

,, Quello è il fentimento della maggior parte de' PP. della Chiefa ,

„ che ne han parlato b ; e fenza cercarne le teilimonianzc negli

„ autori del Paganefimo, come Senofonte, Ateneo , e Plinio ;

„ di cui l'iftorie fon piene d'una infinità di meraviglie del tutto na-

„ turali; noi vediamo a noftro tempo effetti sìftupendi della na-

„ tura, come fon quei della calamita, dell'acciajo , del mercu-

„ rio , che noi gli arrecheremmo a fortilegio , come facevano gli

„ antichi , fé noi non avelli mo di ciò dimoftrazioni fenfibiJi . Veg-

„ giamo altresì de' ciurmadori, giocolieri, e de' preftigiofi far

„ cofe sì ftraordinarie , e che fembrano sì opporle alla natura , che

,, noi ammireremmo quelli faltimbanchi , come maghi , fé non

„ fapeflimo , che per la lor fola diligenza , unita alla forza del lo-

„ ro abito, operano tante cofe , che ci pajono meraviglie .

XIX. Procede più apertamente il gran medico del Re di Fran

cia ,

a Autore Anonimo della DilTertazione su di ccip. 19. $. i.in fin. S.Auguitinui lib-i.de CD-

quello, eh: fi ha da penfare dell'apparizione de- cap.aj.

sii fphiti , nel 4. tomo del P. Brun dell" I(tori a DWus Thomas i.l.q.S. art. a.

crine» delle Siipcrftizioni • Pereyra in Ezodum c.7.

b Vide Schot. inPhyfica curiofa tom.i. Iib.l. Benepifius XIV.loc.cil. tom. 4. 1. 4. e.}.
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cia , il Signor Andrè , così parlando della Magia * : ,, Perciò Jam-

„ blico , che era riputato per lo più farhofo mago de' fuoi tempi ,

>, nota nel teatro , che ha fatto de' mifterj, nel cap. de' Sogni divi-

„ ni , ed umani , efpreffamente , che tuttociò , che fi attribuifce

„ all'arte magica , è pura immaginazione: Ne ccrtiffimos intuitos ,

„ (ei dice) divinarnmfimiIes effe crtdas imaginatittiibus arte veneficafu-

„ fcitatis . Nam ea, qn& fafcinati imaginamur , prater imaginamenta nul-

„ lam habent acli'onis , & ejjentia veritatem . Ejufmodi autem Magia

„ finis ejì , non facerefimpliciter aliquid , fed ufque ad apparendum ima -

„ ginamentaporrigere . La Magia , fecondo Jamblico , non è come

,, voi vedete, che una fafcinazione dell'animo; fafcinazione che

„ non ha nulla di reale , che non Mia nell' immaginazione di quei ,

„ che a quella lì applicano .

„ Il trafporto de' corpi da un luogo ad un altro 5 e tutte le

„ operazioni , che i maghi fan fare al demonio per mezzo de' loro

„ Scongiuri , lor parole , lor caratteri magici , fono fecondo que-

„ fto autore effetti de' loro delirj , o illufioni , di preftigj , di in-

„ venzioni, di cui fi fervono per fedurre le perfone credule . Non fi

„ deve , dire l'iftefla cofa de' prodigj , e delle maraviglie , di cui fi

„ è favellato nell'antica, e nuova legge: quefti erano colpi della

„ mano di Dio , ed effetti della fua onnipotenza . Allorchè i falfi

„ Profeti , e i maghi , i quali fi fono ftudiati imitargli , hanno fat-

„ ta qualche cofa ftraordinaria , e prodigiofa , la natura , e l'arte

,, fono fiate fovente gli autori : od i loro pretefi prodigj fono fta-

„ te vere illufioni , fafcinazioni , immaginazioni agli occhi del

„ popolo. Ciò che fanno giornalmente i cantimbanchi, gioco-

„ lieri &c. Per quanto fi appartiene a' prodigi , che faceano i ma-

,, ghi di Faraone , la Sacra Scrittura non dice , che gli oprafTero

,, per minifterio del demonio, ma per incantefimi , che erano in

„ ufo preflo gli Egizj , e per fecreti particolari, di che eglino

,, ne aveano la conofcenza : Etfeceruntper incantationes dEgyptias, &

,, arcana quadam fimiliter . Ma fiafi come fi voglia , i maghi di Farao-

„ ne non potettero contraffare tutto ciò, che Mosè facea ; ma fola-

„ mente le cole che Iddio loro permife di fare, fia per mezzo dc'de-

„ moni, fia per fecreti particolari, di cui avean la cognizione. E per

quanto fi appartiene a quefte ultime parole, pare,che ponga in dub

bio , fe fu per opera del demonio , o dell'arte , che fia quell'opera

C indi

C Andre Lettcr. delia magia Iett.a. p.7^.



18 DlSSERT AZ IONE

indi fucceduta ; ad ogni modo ei inchina all'arte per fui opinione ,

la qual fcntenza fpacciò in Parigi coli approvazione di un Dottor

Sorbonico , e Canonico di S. Benedetto .

Né men chiaramente fi piegò il Profeflòr di Padova , Gianri-

naldo "Cadi , il quale con termini arditi dichiara la Magia demo

niaca una impoftura , ed un'arte inventata per giuntare il mondo ;

ed in confeguenza niega ogni commercio , che abbia il diavolo

coll'uomo , e nega ogni patto , che tra loro intervenga , come fi

raccoglie dalla fua lettera, e Ipecialmente dal jf.39. » in cui dice:

„ Equi feriamente penfando , come l'uomo fenza miracoli aver

„ polFa il dominio , ed arbitrare a Tuo talento del diavolo ; io non

,> ne faprei certamente come venire a capo, \ltro è dire , che Dio

„ alTolutamente voglia, che per mezzo del diavolo , quella , e

„ quella altracofa fia fatta: ed altro, che l'uomo , e la donna fce-

„ lerata , efacrilega poflàafuo beneplacito patteggiare col fud-

„ detto cattivo fpirito , ed oprar polla per mezzo fuo tutte quelle

„ cofe , che fono fuperiori alle leggi della natura ; come le cele-

„ orate imprefe delle ftreghe , e de* maghi . Poi nel jf. 4.2. foggiun-

„ gè : Infomma io non fon capace di ritrovare efempio nella Scrit-

,, tura , in cui fi pofla rilevare commercio , e poteità degli uomini

,, fopra del diavolo , per folo oggetto della prava lor volontà .

„ Egli ha facoltà d'iftigare , e di tentare , come fece de' primi Pa-

>, dri . e degli uomini tutti ; ma non fece , né fa per quello nulla di

„ più ; lafciando campo alla lor prava volontà di compire il rima-

„ nente . Se nella tentazione ila tutto il diabolico commercio , io

„ fon con voi .

XX. Ecco adunque dimoftrato , che egli nega ogni ombra di

Magia. Ma a dire il vero egli prende un equivoco , progettando

quello paradoflò ; poiché egli pare , che conceda le cofe per una

guifa che ha negate all'uomo , ed al diavolo per altra maniera : le

concede, quante volte Iddio voglia, che quella , o quella cola

fi faccia per mezzo del diavolo ; come colla fpecificamente dalle

parole fopradette del Carli , e da quello che foggiunge nel fi. 4.1.

dicendo :„ E' vero che i pfeudi profeti di Sedecia parlavano per o-

„ pera del demonio , come fi ha nel 2. de' ParaiipomenLcap. 1 8. ,

,, e lib.3. cap.22. de' Regi ; mi è altresì vero , che queÙo ( come

„ ivi fi raccoglie) fu un efpreflò comando di Dio . Adunque , (è

a Carli nella Icttna al Tarcarotti interno all'grigioc itlU magia j. j j.
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tondo il fuo fentim ento , intervenendoci il comincio di Dio , può

darli quelto commercio tra il diavolo, e l'uomo : all'incontro lo

nega , quante volte Iddio il fuo afìènfo non concede . Ecco l'equi

voco , che ei prende ; poiché penfa , che intervenendovi refprcfìa

volontà di Dio. od il fuo comando , polla darli l'arte magica , od il

commercio , che effb ha negato . Ma quello comando di Dio , che

ei iuppone efpreiìb , non è altro , che la permilfionc di Dio , la qua

le fuole ulare in ordine al diavolo , non già il comando efprcltb ,

il quale è riferbato per gli Angioli; come efprelTamente nota il

Tartarotti nella fua rifpolta , fecondo la fentenza di S. Agoitino a ,

il quale dille : Nec boni Angeli , htc nifi quantum Deus jitbet , nec mali

httc injujìe faciunt , nifi quantumjufo ipft pcrmittit . Onde il detto au

tore dice s: ,, E' vero che la Scrittura , per far comprendere in qual-

,, chfi modo quella permiflìone , fi ferve alcuna volta di certe im-

„ magini feniìbili , e poetiche , e rapprefenta Iddio , come fc ordi-

„ naflè quelto , e quello a' demonj ; ma voi fapete , che non bi-

„ fogna fermarli fulla eilerna corteccia delle parole; maconvien

„ penetrare avanti nel fenfo intimo di quelle . Se è così , chi mai

„ negherà al Carli, ed agli altri , che la Magia, cioè il commer-

,, ciò dell'uomo , e del diavolo giammai fia lenza il permeilo ef-

„ prelfo di Dio , che elio intende per confenfo , o comando ?

Ma checche fìa di ciò , fenza tante diltinzioni , gli autori In-

glefi nella Storia c Univerfale inoltrano , credere , che la Magia fia

un prodotto della politica : L'altro reo, e pelli fero ritrovato fu

„ la Magia . Quclta fu dalla politica iiteflTa ne' regni introdotta ;

,, conciolfiacofachè l'arte dello Stato potè introdurre , come fem-

M bra naturale , gli accorti , e poflTenti Principi a permettere , fé

it pure non vogliamo dire a fomentare ne' loro Stati un numero di

,, furfanti fudditi , i quali erano pienamente informati di quella

». corrotta , e guafta Teologia ; e portarono il nome di Aitrologi ,

aa od Incantatori , di Maghi, di Facitori, di Teraphim , di Mini-

,, itri , di Spirti familiari , di annunziatoti della ventura , e di altri

„ di fimil fatta . A quelli correva il popolaccio in qualche fran-

,, gente di piccol conto ; ma in qualche materia di fommo rilievo

„ egli erano obbligati a ricevere le fue inflruzioni da' poflènti ,

„ e primarj uomini del Governo .

C 2 Così

a S. Agurtin»Jc Ti in ir. 1. ; . c.S. e licori a Unirci u!c Tal. I. f»rr. if.de' Cis-

• Tartarocri loc.cit. tpife al Carli $.i«. n.j. Jci e. 7.
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Così gli Scrittori han variato intorno al fentimento della Ma

gia ; nondimeno la verafentenza è quella , che di fopra efponem-

mo ; come più uniforme a ciò , che fi apprende dalla Sacra Scrittu

ra , e a quello che ne hanno creduto i Padri ; il che è andato fpia-

nando il Tartarotti nell'Epiftola al Carli ; oltre a quello, che di-

vila l'Autor del Malleus Malejìcarum nel principio .

XXI. Ma per ritornare al Bekkero , onde ne dipartimmo , ei

reca per la fua credenza una ragione per se ftelTa falfa , per quanto

l'efperienza ne infegna . Imperocché fembra a lui imponibile , che

l'uomo, quando conofce Iddio , ed il diavolo, polla abbandonare

quello , e feguir quefto . Ma chi è , che non fappia , che di firail

fallo è capace ogni uomo , quando viene abbandonato dalla gra

zia di Dio ? E che ? noi proviamo tutto il giorno , che per un fem-

plice piacer fenfuale (ì rinuncia al Paradifo , ed a Dio ? Ora che do-

vrem dire di quei , che trafandano Dio per foddisfare un' ardente

loro brama , per confeguire un effetto prodigiofo , che l'uom da

fomiglianti cofe fi promette ?

• XXII. Quello, che può anche aggiungerli per provare l'efiften-

za, fi è , che ne' primi fecoli della Chiefa , avvegnaché i Padri giulla-

mente declamaflèro contro di quella ; ad ogni modo nel Gentilefi-

mo quella fi efèrcitava liberamente ; fpecialmente quando a danno

del genere umano non ufavafi . E quella maflìma oggidì veggiamo

in un certo modo oflervata ne' parlamenti Francefi ; in cui non fi

dan briga di gaftigare i fortilegi , quando non a danno del genere

umano fi valgono della Magia ; lafciando ciò a carico degli Eccle-

fiaftici di farlo , dicendo il Brun a : ,,Per timore di non prendere il-

„ lufioni per realtà , il Parlamento non fa né ricercare , né puni-

„ quelli pretefi fortilegi , che non fanno male a niuno ; e che van-

„ no , come dicefi , invifibilmente a' congrellì notturni . Egli non

„ fa altro, che feguir le malììme degli Antichi Capitolari del no -

„ no fecolo , che lafciavano alla Chiefa la cura di fare arroffìre

,, di vergogna , e di punire colla fcomunica quelli , i quali han-

,, no ricorfo a' fortilegj , per procacciarli qualche vantag-

,. gio; e che non temono di afpettare qualche bene b dal de-

„ monio .

XXIII. Quinci è , che la Magia erafi radicata appreflo alcuni

Criitiani; tantoché dice il Caufabono , che alcuni Fedeli della

pri-

a Biun loc. cu.p.i. hb. t. cap.j. i. vi 4 . b Capitolari c»p.ij.

•l'i.--..
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primitiva Chiefa erano attaccati a quelle fuperflizioni . Né di ciò

è da maravigliarti ; poiché rinveniva!! prcflb degli Ebrei introdot

to quello coilume , come lo atteftaGiufeppe Ebreo , e de' noftri

il P. Brun , onde fu facile , che palTane appo i Criitiani tal coftu-

me , come imitatori degli Ebrei , onde eran Tortiti .

XXIV. Dimodoché fu difficile a Coftantino Imperadore fvel-

lere tal ufo ; feguendo il cofturae , che già Ci trovava abbracciato

nell'Impero. Perciò egli ordinò gravi pene contro coloro, che

l'adoperavano a danno del genere umano ; fi come era anche di già

Inabilito neiJe antecedenti leggi ; le quali fi fcagliavano nel fud-

detto cafo contro la Magia negra ; ficchè veniva quella dannata

eziandio da' Gentili , fecondo il mentovato capo , come l'avverte

Vandalè * . Ma la permife Coftantino , quando fi ufafTe apro de

gli uomini b ; dicendo: Eorum efl feientia punienda , & feverijfimis

merito legibus vìndicanda , qui magicis adeincii artibus , aut contro, ho-

tninum moliti falutem , aut pudicos ad libidinem defixiffe animos detegen-

tur : nullis vero criminationibus implicando funi remedia humanis quat

ta corporibus, aut in agrejìibus locis, ne maturi* vindemiis metuerentur im-

bres, aut mentis grandinìi lapidatione quaterentur, innocenter adbibita fuf-

fragia , quibus non cujufque falus , aut exijìimatio Uderetur , [ed quo

rum projìcerent acìus , ne divina munera , & labores hominum Jlerne-

rentur .

XXV. Onde dice il Bekkero c : ,, Egli fembra , che Coftantino

„ non abbia voluto toccare il punto del paganefimo ; perciocché

„ il paganefimo era ancora molto potente ; e che per quella ragio-

,, ne abbia ftimato ftabilir quelle maffìme , che '1 paganefi-

„ mo medefimo non potea contraltare . L'abufo di quell'arte eften-

,, do molto pubblico , ed eflèndo il gentilefimo medefimo coftret-

,, to querelarfene ; come quello appare da ciò, che l'Imperator

„ Diocleziano , e Malfimiano , perfecutori de' Crilliani , differo

,, elfi medefimi intorno a ciò nella /. 2. de Malejìciis , & Mathemati-

„ cis , Per quella ragione Apollonio Tianeo fi giuftifica avanti

„ Tiberio , alficurando , che a torto l'accufavan del misfatto della

,, Magia ; come Filoilrato d rapporta , e lo lleflb fa Apuleio nella

. „ fua Apologia .

XXVI. Ma fia ciò come fi voglia , tal determinazione non fi

con-

,a VanJale in DilTcrt. de Origine > Se progreflu Mathcmaiicis , & Ood.Jufcinianeo eod. tic.

Idololatrix e- ■> . I... e Bckkcr loc. cit. Iib.j. cap.i 5,

b I.Eorum j. C.Thcodoiian. de MaJ'fi'"' Se i rhil-iTtratiit lib. *. de Vita Apollonia .
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convenivaad un tanto Imperadore ; il quale fi tiene per lo primo

promotore, e protettpr -della Criftiana Religione ; onde il glo-

riofo Tuo nome fi venera fu gli altari in parecchi luoghi del Cri-

fìianefimo , come con fomma erudizione il Vefcovo dell'Aquila

"D. Sabatino a d'Anfora; e con fomma dottrina il Sig. Canonico

Mazzocchi lo van dimoftrando .

XXVII. Perciò procurarono gli Scrittori , andare fcagionan-

do Coftantino da quello errore ; ora volendo con Teodoro Tul-

deno b , che l'Imperador con quella fua difpofizione non intefe

permettere l'ufo della Magia benefica ; ma di togliere l'occafione ,

che gli uomini prendevano di calunniare altrui, ovvero col Bru-

nemannoc , che così divifa : Quamvìs non improbabileer dicatur ,

Imperatorem chrijlianiffìmumhic , non de incantamentis , [ed de luftra-

tionibus agrorum , qua cum publice decantatis liraniis fiebant novel

la 113. cap, 33. effe intelligendum , & de proceffìonibusfolemnibus : O pu

re col Vanefpen ''divifando: Noluiffe Conjìantinum in hac lege probare

incantationes magicas ad confervationem fegetum , vel faltem corporum

procurandam ; [ed tantum declaraffe per prìorem partem fua Conjlitutio-

nis , proibita non effe remedia humanis qua/ita corporibus : hoc ejì , re-

media , qua non ars magica , fed natura fuppeditat : qualia nonnun-

quam cantamenta ad leniendum dolorem effe poffunt ; del quale parere

fu ancora il dottiffimo Gottofredo nelle note al Codice Teo-

dofiano .

XXYI1I. Ma il P. Brun*, non fidandoli di dare alcuna beni

gna intelligenza a quefta legge di Coftantino , fi appiglia a dimo

strare , che la medefima , avvegnaché fi folfe inferita nel Codice

Teodofiano , nondimeno fu derogata dall'Imperator Leone nella,

novella 6j. ; volendo egli , che da lungo tempo prima i Criftia-

ni l'avellerò difapprovata . Adduce Euìebio , contemporaneo di

Coilantino , S. Baiilio , S. Gregorio Niflèno , S. Gio. Crifoitomo ,

S. Girolimo , e S. Agollino , che hanno ilabilito documenti to

talmente opponi a quelli , che fi fpaccian dalla gente del mondo .

„ Ci han dimoltrato , come fi abbiano a temer l'aftuzie del mali-

» gno fpirito ; il quale colla fembianza di alcuni fegreti , che non

„ pajon malvagi , fi ftudia gli uomini fedurre , e di entrare con

„ loro

a Sabatino tom.i.dcl Calendario, e Mazzocchi e Erunemannu? in d.L..».

in toni. 1. Kalcndarii . d Vanefp.de jur. Ecclcfiaft. par.}, tit. 4. cap.J»

b Thcudxtus Tuldcnui io I.4. Cod. de Malefic is 11. is.

te Mitlicmatic;» . ,1 Brm>. lue. cit. t.i. lìb.J. cap.;.
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,, loro in qualche commercio . I Principi medefimi parvero op-

„ pofti a quefte mafflmc di Coftantino; perchè eglino proibirono

,, lotto pena di morte di guarir malattie per viad'incantefimi , o

„ di prefervativi . Coftanzo fece una legge , recata da Ammiano

„ Marcellino"; la quale fu efeguita sì puntualmente , che Valen-

„ tiniano punì colla morte una vecchia , che guariva le febbri in-

„ termittenti con parole ; e fe decapitare un giovine , che , toc-

„ cando un membro , pronunciava fette lettere dell'alfabeto , per

„ guarire il mal di ftomaco . Ed il medefimo Coftanzo, al riferir del

medefimo Ammiano Marcellino b , giudicò di morte degni coloro ,

che al collo tenevano i prefervativi, che gli guardavano dalla quar

tana, o da altri dolori, dicendo Namfiqui remedia quartanx.,vel doloris

alterius collo pejìaret , five per monumentimi tranjìjje vefpere malevolorum

argueretur indiciis, & vene-ficus fepulchrorumque horrores , & erran-

tium ibidem animarum ludibria , colligens vana , pronuntiatus , reus ca-

pitis interibat .

XXIX. Ma non adduce il P. Brun cofe , le quali provino l'a-

bolimento della legge di Coftantino ; il quale fi potrebbe anche

fcufare , perchè la fua non fu una legge nuova ; ma erafi così prati

cato per l 'addietro tra' Gentili , come cofta dalle cofe teftè mento

vate, e da ciò, che notò il dottiflimo Filefacioe: Verum tamen,

ut de to'a i/ìa re aliquid certi Jìatuamus , fatebor lubens , ohm , non modo

apud Barbaros , verum etiatn Grucos , & Romanos verbornm ijìorum ,

& carminum in morbìs , aut curandis , aut leniendis ufum innoxium

fuifse . At fub Imperatoribus ahquando non fine noxa lieuijje iis rebus

uti.

XXX. Il che dee intenderfi de' capi particolari , poco anzi ri

feriti, per teftimonianza di Ammiano Marcellino ; non già che leg

ge ri foflè , la quale vietarle tal cofa generalmente ; perchè l'iftef-

(6 far tanto conto quell'iftorico di quei cafi , che gli (limo cofa de-

gnadi memoria nella fua iftoria; fa vedere, che non era cofa che co

munemente fi praticafTe per legge , che vi fofle ; ficcome farebbe

cofa men degna e decorofa d'un noftro Iftorico , fe andarle regi-

ftrando per perpetua memoria , che fofle ftato appiccato un ladro

al mercato per ordine del noftro Principe .

XXXI E fi conofce , non efTere ftata derogata la fuddetta legge

di

a Marcallinat Hi. 1*. & 19, e Filcfaciu» de Idolatrisi Magica §. 5.p.jc

t> Martcliinus lib.iy.
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di Coftantino da alcuno de' fuoi immediati fucceflbri ; perocché fi

vede , che ella fu inferita nel Codice Teodofiano ; e anche nel fuo

Codice da Giuftino, come avverte Jacopo Gottofredo a; il che addi

venne nell'anno 531. né è da crederfi , cheGiuftiniano averle vo

luto riempir il fuo Codice di tal borra , fé quella fofle irata tempo

prima abrogata .

XXXII. Provali in qualche parte , non efTere abolita dall'aver-

fi poi fpecialmente cura da Leon Filofofolmperadore , di efpreflà-

mente rivocarla nella fuddetta fua novella 6?. verfo Jafine del no

no fecolo . A che ferviva fare una nuova legge , che ritrattale quel

la , la quale era da molti fecoli ita in oblio ? Anzi da quello fi ar

gomenta , cheftefle nel fuo vigore, ed oflèrvanza; quantunque

fofle anche del diritto Juftinaneo ; il quale era in quei tempi

rancido; per aver Bafiliolmperadore cacciato il diritto Greco ; il

quale era in piena offervanza , come notaStruviob.

XXXIII. Noi ben ci pervadiamo , che Coftantino fi moveflè

da quella maflìma , che pochi anni prima del fuo Imperio eraftata

dilTeminata da Origene , che lecito forfè ufar della Magia negn ,

prccifamente quando a malvagio fine non fi adoperava ; comeat-

tefta il celebre Filefacio c : Thecphilus Alexandrinus epijìolafecunda Pa-

fchali ad v&gypti Epifiopos], graviter , ut folet , invehitur in Orige-

nem , qui inter aitera opinionum portento, , qru configebat , magici* quo

que artibnspatrocinium tribueret ; quandoquidem affirmaret ,fibi non Si

deri artem magicam e/J'e alicujus rei fuhfijìentis vocabulum ; [ed et fi fit ,

non effe operis mali , nec prtttere* contorni poffè .

Oltre che correa maflìma fin da' tempi dell'Imperador Tiberio

tramandataci da A pulejo , il quale fiorì nell'anno 180., che era

ben lecito fare : quodfalutis gratia fit ; come oflerva il medefimo Fi

lefacio*1 . E l'ifteflb Apulejo accenna nella fua Apologia : Veteres

quidam medici etiam carmina , remedia vulnerum norant , ut omnis vetu-

jftatis certijfimus aucìor Homerus docet » qui facit IJHJjj de vulnere pro-

fluentem fanguinem fifii cantamine . Nihil enim qucd feffnd*. falutis gra

fia fit , critninofum ejì , t •

Anzi Ammiano Marcellino , che viflene' più baflì tempi , ne*

quali memorò i cali tragici , teftè recati, ebbe a dire : Anile incanta- .

mentum , quod medicin\uquoque admitut aucìoritas ad leniendum dolorem

■ -. adhi-

a GotthofrAus in 1. tortini 4. e. Thcod. t. 5. ci 5. a.fol. 35$.

de malcf. & mjrthem. e Filcfacius loc. cit. $. t. f.}f.

b Struyio hift.jurif. cip +.hiftori* juris Gr*- b I-'ileiicius ibim. $.j.

*-

^%^»*»#-

~ Ti " • "^
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adhiberi . Tutte quefte cofe fipoflònodire , ma la più fondata, e

Ja più verifimile è , che Coftantino con la fua legge non permettef-

fe altro, che i rimedi umani , e naturali , e però lecitiffimi , ma

che la malizia degli uomini 5 e il lungo , e comune ufo d' attende

re a sì fatte diaboliche fuperftizioni facefTe , che quella legge foflè

male interpetrata , e che in vece de' rimedi leciti , che permette

Coftantino, la più gente s' appigliaflè alla Magìa , credendola da

quell' Imperador permeifa , quando era ufata a pro del genere uma

no . E tanto più caddero in quefto errore , e adottarono quefta in-

terpetrazione , quanto che a ciò erano fomentati da' Gentili, che

in gran numero n trovavano ancora fparlì per tutto 1' Impero .

XXXIV. Nel v. fecolo eralì propagato 1' ufo di medicare i mor

bi con recitare alcune parole della facra Scrittura a , onde S. Ciril

lo Aleflàndrino , al riferir di Filefacio , rimprovera fempre alcuni,

che fi valevano di sì fatti rimedj , come di Dominus Sabaoth , e di al

tri motti . Niente per altro prova ciò , che rapporta Niceforo Cali-

lifto di un Monaco nominato Bajamin b , che folamente col tatto

delle mani, e coll' olio confecrato , e colle preghiere felicemente

i morbi guariva , perchè ciò poteva accadere per grazia divina , e

non per fuperftizione, anzi riieiifce, che faceva l'iftesTo un Partenio,

Vefcovo di Elefponto . Oltre quefti documenti ne reca alcuni di

fimili fatti il Bulengero c , che dimollra l' ufo , che vi era di valerfi

preffo i Criftiani de' rimedj fuperftiziofi per cacciare i morbi ; poi

chè iPP. declamavano contro un tale abufo , come S.Gio. Crifofto-

mo , S. Cirillo , e Nicolò I. onde ebbe a dire : Patres Ecclefia vete-

res agnofeunt Magos aliquot magicis acìibus hominesjuvijje .

XXXV. Nè punto ci ritrae dal noftro fentimento ciò, che

rammemora il P. Brun della legge di Coftanzo , e del fatto di Va-

lentiniano; perchè, oltre il non efferfi fatta menzione della detta

legge di Coftanzo nel Codice Teodofiano tra l'altre leggi; on

de ragionevolmente è da dubitarfi . che quella vi fia ; egliècertif-

fimo , che quando vi fofle Hata quella legge , non fu durevole >

poichè di quella non ne vediamo fatta memoria dagli altri Scritto

ri , nè altrove trovali regiftrata . Onde è , che il Cujacio A non affer

ma efière Hata rivocata la detta legge di Coftantino ; nè meno gli

D .+ eru-
f -

a Caliltu» in Hift. Eed. lib.i. caj>. j 5. tus Return judieae. 1. 1. t. s. Balluinus de legibus

b L' ifttlìbal lib.4. cap.41. Conltantini. Tiraquellus ad LL.Connubiale gioii. 1.

e Bulinter.adveif. magos lib.i.cap.41. p.sjS. par.14. n.j.& «,

d Cujac.l. s#. e. 1 7. ObferTationnm . Rober-
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eruditiflìrai Anneo Roberto , né Francefco Baldoino , oltre gli

altri D.D. recati dal Tiraquello .

XXXVI. Alcuni antichi giureconfulti non pofero mente , che

la legge di Coftantino poteva avere un fènfo buono , e intenderli ,

che per eflà folamcnté fi permettevano i medicamenti naturai i,e non

già i rimcdj magici , laonde afferma Bartolo , aver quella legge luo

go nel foro Civile , e non nel foro della cofcienza . E Pier Grego

rio Tolofano a alfolutamente dice : Scio tamen ìeges Codicìs Jujìinianrì

Magiam Uhm , qiufalutem , &bonum aìiqrtod procurare videtur , non

improbajjè . E ciò il dice ,, avendo riguardo alla legge di Coftantino ,

addotta da Giuftiniano. Seguendo adunque quello documento,

Deciano h infegnò, che per la difefa del corpo, e delle cofe proprie,

e precifamente di tutto '1 popolo è lecito valerli dell'arte magica

( non fenza graviamo abbaglio ) Come adunque potrem dire , rivo-

cata la fuddetta legge di Coftantino , appena nata ?

XXXVII. Parlavano , ed intendevano quelli Dottori ,non eflèr

rivocata quella legge qui nell'Occidente ; dove aveva il fuo corfo

il dritto Juftinianeo , lènza cheveniflè lefb dalla detta novella di

Leone; la quale non ottenne mai vigore di legge nell'Occidente, co

me infegna lo Struvio , confervando fèmpre il diritto di Giuftiniano

Quella medefìma autorità , che ebbe a tempo di Beiifario , e di Nar-

iete ; la quale quantunque per alcuni fecoli fi feemaflè peri' incur-

fioni de' Longobardi , nondimeno ripigliò il fuo vigore pienamente

A tempo di Lotario II. e riprefe la medefìma oflervanza , che primaj

avea, fenza poter efière lefa dal dritto de'Bafilici; i quali qui in

Occidente non ebbero mai , come fi è detto , forza di legge ; perchè

qui eran paefi fotto alieno dominio , che de" Greci .

XXXVIII. Onde non fia maraviglia , che qui ripigliane il corfo

il diritto di Giuftiniano colla primiera autorità naturale , che pri

ma aveva . Ma i SS. PP. e i Concilj ebbero fpirito di refiftere alla

pièna , che faccano loro i Giurifconfulti ; infegnando , che la Ma

gia non potea adoperarli anche a prò del genere umano .

XXXIX. Quello che mi fa maraviglia , è, che alcuni Canoni-

fta , e Inquifìtori , cioè , F.GacopoSprengeri , mandato da Inno

cenzo Vili, in Germania per Inquifitore a fterminare le lammie , e

F. Errico Inftitore facciano menzione di quella opinione , e la di

cano

a Gre-orius ThuloCmus in Syntagmatc juris b Dtciiaus lib.j. Condì. 20.

Iib.34. c.it, n.f.

È
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cano tollerata dalle leggi civili . Eccone le parole : Tertìum reme

dium , fecundnm leges , etfi tolleratur ; tamen nonparvam fuper hoc Ec-

clefiaflicus Judex debet habere advertentiam . Nam quod leges videntur to

lerare patet C. de maleficis l. eorum . libi fic habetur : Alti autem qui

facinnt, id ne labores hominum , ventorum grandinifque lapidatoneJìernan-

tur , nonpcena , fed premio dignifunt . Et Antonius in Summa de legibus ,

in quibusjus Canonicum , & civile difcrepant , hoc idem allegat . Ex quo

videtur f quod concedunt leges prò confervatione frugum , & jumento-

rum , & in cmnem eventumpojfe certos homines talia pradicantes , non fi-

lum tolerare , fed & premiare . E con maggior distinzione ne. fan pa

rola , quando trattano fopra il modo di fentenziare la malefica, che

toglie i maleficj ; imperocché diftinguendo gì* illeciti , tra gì' ille

citi femplicemente , e gì' illeciti fecundum quid ; e tralafciando i

primi , come quei , che includono 1' clprelTa invocazione del dia

volo , vengono alli altri , dicendo a : Si vero UH ita fecundum quid,

puta quia abfque exprejfa , licet non abfque tacita dtmonum invecatione^»

fiunt, taliajudicantur vanapotius , quam illicita nominari a Canonijlis , &

certis Theologis , utfupra in i .qu. hujus ultima partis totius operis patuit .

Judex ergo quicumque , Jìve Ecclejìafìicus , five Ovilis , licet prì-

mos , & ultimos non habeat reprobare , & fignanter primos , potius com

mendare , & ultimos tollerare , prò ut Canonijì* afferunt , licitum effe ,

vana vanis contundere ; illos tamen , qui cum expreffa damonum invocato

ne maleficia auferunt , nullo modo tolerare debet , precipue illos qui cum

nocumentoproximi talia committunt .

Nondimeno dichiarano altrove , che non di Jor confentimen-

to il facciano , dicendo15: Ideofiquis pmmiffis licitis exorcifmis non

contentus , ad hujufmodi vana ad minus remedia , de quibusfupra taduni

eft , fé transferre voluerit , feiat hoc non nojìra voluntate , aut admrjficne

fieri , fed quod polita , & enucleata fuerunt ibidem talia remedia , factum

fuit , ut tantorum Dodorum , ut Scoti , & OJìienfis &c. ex parte una , &

aliorumTheologorum ex parte altera dtda quocumque modo concordarentur.

XL. Onde fi vede , che nella barbarie de' tempi fi approvarono

da alcuni molte pratiche, come lecite, e permeflè, che oggidì

fon giuitamente riprovate; come puoflì vedere preffo Felice Malleo

lo ; il quale tra 1' altre cofe va dicendo c : Et credo , quod ille , qui li-

berat hominem , & equum a talìpericulo , quod nonfitpurum indijferens:

D 2 "" fed

a Malleus ir.alcficiarum p. ì.q. 2. in modis tnl- b Item p.j. q-}4- f-447-

Icuiiis .fccuraiidit malefici» f.177. e Mallcus malcfiiia: um p.i. <j.i. e.6. [.307.
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fed fit interpromerentes , & operum mìfericordU virtutes . Stcut ille , qui

hominem telo confixum * certo Carmine liberat , & fine dolore telum radici-

tus enervat , & ille qui vulnus hominis recenter illatum , bono Carmine

carminat , & taliter , quod vulnerato nil mali contingat : fimiliter ocu-

los , & alia corporis humani membra carminat » & homines a dolore libe

rat . Nam dicit Apojlolits : Omnia prtcumque facitis , in nomine Domini

Jefu Chrijìi facite ad Celo. 3. & ille , qui dicit , omnia ; nullum cafum , vel

atìum (faltem bonum ) excipit : &fic infanandis bominibus , vel pecori-

bus nullam dijìinclionem interpofuìt .

XLI. Non fu afeofo al Tartarotti b quefto modo di fuperftizio-

ni ufato a buon fine ; onde ei dice: „ Peraltro tra quelli che le

„ fuperftizioni a buon fine coli* autorità delle leggi civili difefero,

„ e Canonifti , e Giurifti , e Teologi ancora fi pofìbno contare „ .

Non è adunque maraviglia , che del Rio c , il Volilo d , e il Car

dano e ferivano che la Magìa pubblicamente qual arte s' infegnafle

in Salamanca, Siviglia, e Toledo; il che fi ha da intendere di

quell'arte magica , che s' ufava a buon fine; il qual errore fi prende

va anche col parere de' Canonifti ; e che queft' ufo fi tolfe a tempo

di Ferdinando Re di Cartiglia. Ma in foftanzafu fradicato que

fto coftume , come l'attefta Bernardo Bafin f : Ex quibus fimul

cum optimaJllius Regnipolitia infero , quod nec apud Toletum , nec apud

Salmanticam , aut quamlibet aliam Hefperia partem hac tempejìate Magi

ca artes tollerantur . Se vogliamo credere al Naudeo R , giammai tal

arte s* infegnò in Spagna ; ma ciò fu a quella imputato , per aver-

vifi la matematica infegnata : onde furfe la volgar credenza , chela

Magìa fi folle profefTata , dicendo: ,, Si fon ancora perfuafi , che

„ vi erano delle fcuole pubbliche in Ifpagna, di cui può ancora

„ defignarfi le veftigia nelle caverne , che fono profiline alla città

„ di Toledo , e di Salamanca : ciò che tutta volta non è affai veri-

„ limile per aggiungervi maggior fede , che raziocini; imperocché

„ tutti gli autori , che ci raccontano tali cofe, non hanno punto

„ di prove più valevoli, per perfuaderfi , che quelle chenoipof-

„ fiamo avere di credere altrettanto del caftello di Viceftre . Si può

,, ancora credere piamente , che quella città non è Hata punto la

,> nutri

a Malleoli» io ditto trattaci! de Exorcifmii d Vuifiuf lib. i . cap.S.

f.i»4- e Cardanu» de fibtilitatc lib.iy.

b Tartarotti loe. cit.l.j. e. a. n.j. tietf. f Bafin. de Artibus Magici* infin. f.jl.

e Del Kius in Proloquio ad difquifitioncm Ma- g Naudeo nell' Apologia degli uomini ilUftri

gicam $.9. l.i.q.i. fofpetti di Magia e.5.
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„ nutrice , e la madre di tanti maghi , Perocchè Iddio gli ha volu-

„ to dare quefta prerogativa fopra tutte l' altre , che la fua dottri-

„ na fia filata ivi confermata , e la Tua Chiefa mantenuta , e fatta po-

, litica per le aflèmblee di i7.Concilj. Aggiungete, che tutti

, quei , che fanno Silveftro II. mago , fi accordano in dire , che

„ egli apprefe in Toledo quello , che eflò fapeva di quefta fcienza .

„ Onde eflendo vero , come noi inoftreremo qui appreflò , che Sil-

„ veflro non era punto incantatore , ma il primiero , ed il più ec-

„ celiente matematico del fuo fecolo , noi potremo conchiudere

„ ragionevolmente , che tutto ciò , che fi dice di quefta Magìa in-

„ fegnata in Toledo , fi deve intendere delle matematiche .

XLII. Adunque pofto anche che la legge di Coftantino per-

metteflè la Magìa benefica , i Concilj , ed i PP. fulminavano contro

la Magìa negra, comechè benefica fofle . Ma egli è da avvertirfi ,

che niuno Concilio di quei , che furon fatti ne' nove primi fecoli

della Chiefa , precifamente in Oriente , nominatamente s' indrizzò

contro la legge di Coftantino , o che aveflè ammefla la Magìa utile;

talchè pare che eglino la interpetraflero , come fe efla non l'am-

metteflè. Perocchè nel Concilio Laodiceno nel can.36. sì ftabilì fo-

lamentc : Quod non oportet eos , qui funt [aerati ,feu clerici , effe magos ,

feu incantatore! , vel mathematicos , vel ajìrologos , vel facere ea , qua

dicuntur amuleto, , qiu quidem funt ipfarum a\nimarum vincula , eos au-

tem , quiferunt , ejici Ecclefia. jujfimus .

Dimodochè fembra , che quefto Concilio è folamente indriz

zato contro i cherici , e contro coloro , che erano applicati al di-

vin fervigio ; anzi che folamente una fpecie di Magìa vietavafi , che

era quella di fare i filatterj , cioè i preservativi .

Dopo qualche progreflò di tempo fu tenuto il Concilio Car-

taginefe IV. nell'anno 348. , in cui nel can.89. fi determina : Au-

guriis , & incantatìonibus fervientem a conventu Ecclefiafeparandum . Si-

militer , &fuperjìitionibus Judakis , vel feriis inharentem . Ove fembra

non parlarfi efpreflamente della Magìa utile , permefla dalla leg

ge di Coftantino . E fu altresì nell'anno 506. nel Concilio Aga-

tenfe nel capo 40. & 42. vietata a' cherici, ed a' laici la Magìa divi

natoria .

, Finalmente nel Concilio Trullano nel can. 61. fi vietò anche

P arte divinatoria , dicendofi : Eofque , qui nubium expulfores , & in

cantatore* , & amuletorum prtbitorcs , & vates appellantur . Ed in que

fto
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fto Canone fi vide condannata una ipecie di Magìa utile , che è

quella di fpacciare prefervativi .

E quantunque tra' detti nove fecoli appajon fatti alt*i Concilj,

come fon quelli di Turs nell'anno 813. e di Parigi nel 829. nel pri

mo de' quali fembra , che apertamente fi vieti la Magìa utile ; ad

ogni modo quefti Concilj tenuti in Occidente non fanno alcuna

menzione delle leggi civili ; perchè in quei tempi eran quafi fopi-

te le predette leggi , per 1* incurfioni de Goti , e de' Longobardi .

XLIII. Ma in qualfivoglia modofiafi, le fuddette determina

zioni conciliari erano particolari, e locali,onde non fi effondevano,

né fi fapevano da per tutto falvo.che quella del Sinodo Trullano5la

quale fi poteva dire univerfale,per eflère flato il Concilio Trullano

una appendice del Coftantinopolitano III. benché non veniflè ap

provato dalla Chiefa Romana , come in fatti il nota il Bellarmi

no a ; nondimeno , perchè non ancora fi era introdotta la ftampa ,

non era agevole , che le difpofizioni , così di quello, come degli al

tri mentovati Concilj , fi divulganero , come convenivafi . E che

ciò fia così , fi vede chiaramente da ciò , che avvenne a' Canoni del

Concilio Niceno , il quale , come che foflè univerfale , e follen-

ni zzato colla maniera più propria ; nondimeno molti non avean

prefente 5 la notizia di detti Canoni ; e perciò avvenne, che S. Ago

ftino fu ordinato Vefcovo d* Ippone , effondo ancora fopravvivente

Valerio» antico Vefcovo di quel luogo , contro il divieto efpref-

fo del Concilio Niceno . Onde il medefimo S. Agoftino con difpia-

cenza il confeflà nell' Epiftola 70. Hoc enim Concilio Ineditoprohibitum

nefciebam , nec ipfe Valerius fciebat . Eran così occulti ifuddetti Ca

noni per difetto di aver il comodo di faperfi , che furono ignoti al

lo fteflo S. Agoftino , che procurò faper tutto . Onde ebbe a dire

CrifHano Lupo b : FAttor hanc ignorantiétn tam effe veraàter admiran-

àam , tante* fuijji . Ma ei non riflètteva alle circoftanze de' tempi .

Ed invero era così grande I* ofcurità di quei tempi , intorno al

fapere, quali fofTero i veri Canoni del Concilio Niceno, che avendo

Zofimo Papa inviati i fuoi Legati col fuo Commonitorio a' Vefcovi

deU'Affrica.che erano congregati in Concilio fino al numero di 117.

perchè avellerò dato luogo all' appellazione della fentenza da loro

fatta contro Appiano prete AfFricano , dicendo, che in tal guifa do-

Yeflèro

* Bcllar. lih.i. de Kom. l'oruif. ci 7.

b Lupus tom. 1. Sjrnod. gcncralium dccrcc. Difscrt, de Stock!. Sardici ci. p li 5.
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veliero permettere l'appellazione, poiché così era determinato in

un Canone del Concilio di Nicea ; intendendo forfè del Concilio

di Sardica , che fi aveva per una appendice del Concilio di Nicea ,

fecondo, che vuole Pietro di Marca, e Criftiano Lupo ■ ; quella co-

fa forprefe i PP. Affricani , non avendo tal contezza ; onde lima

rono efTere aftretti dimandare i lor Legati nelle principali Chiefe

d' Oriente , perchè gli avellerò illuminati in tal ofeurezza ; i quali

fletterò fei anni a ritornare , con graviffimi incomodi , e difpendj

della Chiefa Africana ; per portare la chiarezza di detta verità . Sic

ché ebbero a flar tanto tempo , e fofFrire tanto incomodo , il quale

avrebbon rifparmiato , fé ci folTe flato 1' ufo della ilampa ; la quale

avrebbe data copia di detti Canoni . Or pollo ciò vedete, come po

tevano eiTer noti per tutto i Canoni del Concilio Trullano , e mol

to meno de' fuddetti Concilj particolari , i quali con grandifiìma

difficoltà potettero venire in notizia delle altre Chiefe .

XL1V. Facendoli ornai a favellar della declamazione de* Padri

contro della Magìa negra , e fpecialmente contro alla giovevole ,

quella non avea luogo nel Foro civile , ma nel Foro penitenziale.

Allora era il delitto di Magìa (quando vi folle fiata) della cogni

zione del Foro laicale , dal quale li pretendea il vedere , fé follerò

meritevoli di caltigo , o no gli accagionati di un tal reato , come Ci

può vedere da'documcnti recati dal Vanefpen i> . Ma le declamazio

ni de' Padri non riguardavano le non che il Foro penitenziale; on

de con moderazione Ci ufavan le penitenze,le quali erano indrizzate

a correggere , e mutare i peccatori , non già a perdergli , e confu

margli . Quinci è, che le declamazioni de'PP. in quello genere

non oltrepalTavano i limiti della penitenza, reftando fempre falvo

a' Principi il punire , o no colle pene temporali quei , che la Magia

negra efercitavano .

XLV. Ma oggidì eflèndo cambiata la difciplina, con altro

occhio lì mira la Magìa negra, che prima guardavafi , poiché non

folo gli Ecclefiallici hanno per fermo eiTer delitto Ecclelìaftico ; ma

di più , che fia della vera cognizione del Tribunale del S. Officio ,

fecondo gì' infegnamenti di Pillacchio c , e di altri Autori , dicendo

il Vanefpen dopo aver riportati alcuni Arreiìi in contrario : Nihi-

lomìnus

a Lup. torti, i. notar, in Can. Concil. Nicxni e Pifticliius de fuperftitione cap. 1 1. n.j . Voi

•.«.Cas/i fpcn. ìtì.

b Vancfp. loc. ci t. par. 3. tit.4. e- 3. zumaci..

 



32 Dissertazione

lominus certuni ejl Epifcopos , & Pajlores non tantum pojft , fed & ttnerì

de hoc crimine, omniquefuperjìitione inquirere , foliciteque examinare omnia,

qitit aliquam fuperfiitionis Jpeciem prmferunt .

XLVI. Avendo noi così diffufamente divifato dell' interpetra-

zione della legge di Coftantino , crediamo di non aver divagato in

materia non propria del noftro argomento.Concio(Tiacofachè quan

do ben fi confidcri quelche fi è detto , conduce a vedere in che gui-

fagli Antichi fieno proceduti intorno quelli patti efprefli , o tacici

tra 1' uomo e '1 diavolo , che noi andrem vedendo più minutamen

te , ed in che conto gli abbian tenuti .

XLV1I. Ma per entrare a dentro nella particolar difcuffione

del noftro argomento , convien , che in così fatta guifa diilinguia-

mo : o l'opera2Ìone , che forge dalla Magia negra , viene da patto

efpreflb col demonio , e di quella non accade divifarne ; come

quella , che e' affatto da riprovarli : o pure diriva dal patto tacito ;

ed allora, perchè quello patto dagli uomini non vien confiderato,

non fapendofi quando ci fia , o no ; poiché s'ignora , fé l'effetto

bramato venga , o no dalla natura , e dall'arte, o pure dalla po

tenza preternaturale ; farà efpediente con diligenza indagare ,

quando, e come ciò poflà avvenire; fecondo comunemente in-

fegnano i Teologi ; benché dell' efiflenza di queflo patto ne ab

bia incominciato a dubitare il Bekkero , e i fuoi feguaci , ed ulti

mamente gli ha riprovati il Maffei *, avvifando , che quefli gli nie-

ga , perchè niega la Magia , come dicemmo .

Potendo adunque l'effetto mirabile dipendere dalla natura , o

dall'arte, o dal patto tacito col diavolo; perciò deve feernerfi »

quando avvenga l'uno , e quando l'altro ; lafciando in difparte ,

quando avvenga da potenza foprannaturale , perchè quella tiene

la fua caratteriftica a parte .

XLVIII. Si aflègnano diverfe regole dal Tiers b , delle quali, ben

ché fiali detto qualche cola generalmente , fa d'uopo di awifarne

più particolarmente , ora che dobbiamo entrare nell'efame della

materia .

La prima regola adunque e' , che una cofa fia fuperftiziofa ,

ed illecita, quando viene accompagnata da certe circollanze , che

fi fanno non avere alcuna virtù naturale per produrre gli effetti ,

che

a Mjffci loc. cit. n. i J. pag.45» b Tiers Ioc.c:t. t. I.lib.i. e.f.



SOPRA LE TRE MAGIE. 33

che quinci fi fperano; ed in comprovagione di ciò adduce l'au

torità di S.Tommafo a .

, La feconda regola , che egli ftabiliice è , che una cofa è fu-

fuperftiziofa , ed illecita , quando gli effetti , che fé ne attendo

no , non poflòno eflère ragionevolmente attribuiti a Dio , ed alla

Natura ; e reca di ciò i fentimenti dell'Univerfità della Sorbona ,

di Gerfone , e di Martino d'Arles .

La terza regola ricade nella precedente ; poiché dice , che

una cofa è fuperitiziofa , quando gli effètti , che ella produce , non

poifono aferiverfi a Dio.nè alla Naturale che quella cofa non è (lata

ifiituita da Dio , né immediatamente prodotta „

La quarta regola , che fi preferire , confide in dire , che una

cola è fuperftiziofa , quando quella è fatta in virtù di patto tacito »

odefprcflò col Demonio. Quella regola è da le evidente ; nondi

meno bifogna vedere , quando ciò avvenga . Certo è nulla di man

co ,che fecondo che dice il P.Brun , è malagevole trovarli uomo di

sì difperata falute , che voglia operare in vigor di quello patto ef-

preffo col Demonio . Dunque tutta la difficoltà rifiede nel patto

tacito; il quale fi fuppone , che intervenga, quando fecondo il

Tiers b , lenza convenire col Demonio intorno a ciò , che fi deve

fere, lènza invocarlo fenfibilmente , e fenza immediatamente ve

derlo né per fé medefimo , né per altri, fenza attribuire a lui ciò,

che fi fa , e fenza attendere da lui l' effetto ; 1' uomo nondimeno fi

vale di certe cofe , che non hanno niuna virtù né naturale , né

foprannaturale , per produrre ciò , che fé ne fpera ; e che non fon

.quelle né d' iftituzione Divina , né Ecclefiaftica ; allegando V au

torità delia Sorbona , la quale afferma , farli il patto tacito , quan

do ragionevolmente non può afpettarfi l' effetto né da Dio , né dal

la Natura; comefi ritrae da S. Agollino c , da S.Tommafo d, dal

P.Brun', e dell' iileflo Tiers f . E con fonaigitante giro di parole

fpiega in altro luogo, qualità quello patto tacito, alTegnando-

ne due regole infallibili .

La prima è quando 1' effetto , che fé ne fpera dall' operazione,

oltrepaffa le forze della Natura, eccetto fe per opera Divina infH-

tuita fu.

E U

» Divut Thomas 1.1. qti.ytf. ir. i. in corpore, «ap.i». li. * 1 }.

■* *■"•*• <l Diviu Thomti 2.1 . q.ij». ar.i. ad J .

k Thiers ivicap.io. e Uruti. loc. cit. pait.i. likj. cap.i.

« Dìtuj Aujuftinuj lib. de Do«ri». Chrifiiaia f Thiers i biiem lih.#. c»p.i.
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La feconda, quando è collante . che la co fa , cui fi afcrivcJ

qualche effetto , abbia ricevuto da Dio , o dalla Natura la virtù di

poterlo produrre : e non ci è vana oflèrvanza da parte dell' effetto ,

che quella produce ; ma facilmente può averla dalla parte delle cif-

coitanze , che 1* accompagnano ; e ciò avviene allora , che quelle

fono inutili , o ridicole , o che quelle non fono Hate ordinate né

da Dio , ne dalla Chiefa . ■>

Dimodoché dalle recate cofe fé ne ricava , che allora il patto

tacito non e' interviene , quando ragionevolmente , e probabil

mente fi flima , che I* effetto derivi da virtù naturale , oda Dio, o

dalla Chiefa ; purché non Ila da circostanze nulle , e vane accom

pagnata 1* operazione , che fi fa ; le quali come acceflbrie riputanti;

ficcome dottamente anche avverte il P. Alfonfo Caitrodo * .

Da ciò ne viene a nafeere un' altra regola , che quando fi fta

in dubbio, o non ci fia alcuna probabilità, che V effetto, che fi pro

duce dalla cofa adoperata , provenga da virtù naturale ; non poffà

quella farfi come legittima ; e in fomiglianti occafioni in nefluna

guifa devemetterfi in opera , come infegna il celebre Eftio b : Quod

fi dubita quis , an effeclus pojfit rationabiliter a T}eo, vd Natura expecìa-

ri , an non \fìante ea dubitatone , non licet illudfacere , aut exercere , per

quod effeclus expeclatur ; quia neminifacere licet id , de quo dubitai , fit

ne peccatum . Quod fi vero exifiimet , rem "valere naturaliter , etiamfi

forte non valeat , modo rationabiliter adfic exijlimandum moveatur, ut irt-

terdum contingit medicis , attrìbuentibus herb*. virtutem , qux ei non ccm-

petit , atque eafic utentibus , is alienus ejì a vitio fuperjìitionis .

Da ciò inferirà il favio Teologo, che non qualunque probabi

lità fia baflevole a] feufar dal peccato , quanto è quello di aver

commercio col Demonio , ma fi richiede una Yantaggiofa proba

bilità .

XLIX. Or pofte quelle regole de' Teologi sì a minuto /pie

gate , ci faremo addentro ad eliminare , qual faldezza quelle ab

biano . Quelle a dire il vero , quantunque non tutte folide fon bel

le regole , fé così in aflratto , ed in teorica fi riflettano ; ma laddo

ve nella pratica fi difeenda , fi ritroveran ripiene di difficoltà . Egli

fi vuole come maffima fondamentale , che formontando un effetto

de forze naturali di una caufa , allora 1' operazione fia fuperflizio

fa. .

a CaftrpAo toro. 5. <UU' JCoria Critici di' fé- b Eitim lib.i. fentcntiar.7. J.n. p.8*.

|ni e »j'. a.
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fa . Ma hoc opus , hic labor ejì . Ci fi dica in cortefia , quando fi può

avverare, che da noi fi giunga a conofcere , ed in confeguenza a

mifurar le forze della Natura; fe non? che in certi cafi, dovo

a noi è noto , che per la coftante efperienza , che ci aflìcura ,

e rende certi , la Natura , o 1' arte è quella , che operi . Del rima

nente farà fempre mai la mente di tenebre , e di ofcurità ingombra;

dimodochè non ci lice affermare fin qua , e non oltre , può la Natu

ra operare , poichè è limitata lanoftra cognizione , nè fi eflende

più che tanto .

L. Quefto lo comprefe ben Ludovico Vivcs " , poichè diflè :

Differenti*, rerum , inquit, Arìjìoteles , hoc ejì ,fuafingulis rtrum proprie-

tates , ér natur* ignorata nobis funi, qui non modo recondita Ma, & abflrit-

fa Natura non affequimur; fed ad exprompta hac,& qiu Natura palam pro-

pofuit, caligamus , & hallucinamur , ut non male Socrates affirmalfe videa-

tur , nos nihilfcire . Et tamen non defunt , qui fe nihil nefcire profitentur ,

•vel hoe nomine eateris imperitiores , quod non dum eruditione eo progrejji

funt , ut intelligant , omnia fic effe a Natura involuta , & abdita , ut nihil

pene deteclum , apertumque nojlrit ingeniis relinquat .

Così anche avverte Motteleyayer b : „ In verità la fottigliezza

,, della Natura in tutte le operazioni formonta molto quella dell'

»» ingegno umano . Ed altrove: Noi fiam troppo materiali c per

giugnere a sì alteconofcenze ; ed il più lungi , ove noi poflia

mo eftendere i noftri ragionamenti , fono alcuni leggieri fofpct-

ti, che pajon verifimili , ove comincia , e termina l'umana

fcienza ,, . Priricipum fcientix. ejì ignorant'iA cognitio ; difle Teodore-

to d . Ma che farebbe le voleffimo recar tutti i fentimenti de' gravi

Autori intorno a queflo argomento ? Che farebbe •, fe rapportar

yoleffimo tutte le ragioni, che cumula Daniello Vezio in prova

della debolezza dell' ingegno umano ? Ma vagliaci per tutti ciò ,

che dilfe un gran Teologo , che di fopra annoverammo tra gli fta-

bilitori delle regole, che divifammo . Quefto è il Caftrodo loc.

„ cit. tom. 5. che così infegna : Noi dobbiam quantità di cofo

t, all'arte, e molte più alia Natura; le cui produzioni fono altret-

i, tanto maravigliofe , che feconde ; e bene fpeffo altresì elevate

„ fopra la noftra capacità . Quella è più fecreta , e più incognita

„ nelle fue operazioni , e fopra tutto , quando per mezzo degli

E 2 „ agen-

a Vives in additlonem ad S Aug»ftinum lib.n. e E tom. 15. d Ile oflervaziooi .della cu.np.ifi-

dc CD. e j> p - 4 - zipne de' lib i . .

• Meuelcvaye.- della Filofofia Scettiea i.ij. i Theodoretut Sermone de Fide..

>i
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„ agenti naturali invifibili opera, e fi manifèfta. Non s'ignora,

„ che la Natura tiene i fuoi prodigj , e per così dire, i fuoi miraco-

„ li. Ancora sì fa, che V arte ha i fuoi , e che l'ingegno, etle

„ mani dell'uomo ancora fon capaci di alcune cofe così fpaven-

„ tofe , quando fi veggono , ma che nondimeno non lafcian di

„ efiere naturali ; avvegnaché prodigiofe , e magnifiche raflembri-

„ no agli occhi di coloro , che le cagioni non ne comprendono ,, •

Perlochè dine faggiamente il P. Gefuita de Chales * , che fc noi una

volta diffidiamo di ciò , che è oltre la cognizione del noltro animo;

noi non oleremo di muovere il piede .

LI. Or fuppofto ciò per vero", come è veriffimo ; a qual mezzo

ci appiglieremo , per aflìcurarci , chela Natura non è capace a pro

durre gli effetti bramati ? Conciofliacofachè fé vogliamo ammettere

fol per legittimo ciò , che comprendiamo , e per fuperftiziofo ciò ,

che la noftra mente non intende ; egli è lo fteffò , che voler foppri-

mere la Divina benificenza , che con tanta larga mano ci ha arric

chiti di cofe ammirabili , che fon degno marchio della fua munifi

cenza , ed onnipotenza ; ed è infieme voler concedere troppa pof-

fanza al diavolo . Onde confiderà il Caftrodo b : „ In quefta guifa

„ ciò farebbe un furto , ed una ingiuftizia , che fi farebbe all' arte,

,, ed alla Natura , fé fi attribuirle al demonio ciò , che quelle fanno

„ tutto il giorno per li fecreti , e per 1* invenzioni , che di quelle

„ fon proprie; e quello per una infinità di modi , e vie, di cui il

„ Signor Iddio 1' ha dotate .

LII. Oltre di ciò sì adotterebbe una vaga , ed incollante dottri

na , tutta dipendente dal differente ingegno . e dalla varia abili

tà degli uomini , fecondo le varie etadi , e le diverfè ftagioni de'

tempi ; poiché vedrebbe!! , che quell' ifteflè cole , le quali una.»

volta furono riputate come efècrande , perchè la mente degli uo

mini non fèppe accordar la poffibilità degli effetti colle loro cagio

ni ; le medefime cofe poi faran buone , e lodevoli , perchè l' inge

gno umano è giunto ad indagar la poffibilità degli effetti , come

prodotti dalle fue cagioni . Servane di cfemplo la borfa ripiena di

argento vivo , e di arfenico , pendente dal collo , che foleano gli

antichi ufare per afficurarli dal contagio . Rimedio fu quello cono

sciuto giovevole in tempo , che la pelle defolò V Italia nel 1523.

eprc

a DcChtlu tom. ». ile footikoi jatnnlibas k Caf.rwJo uclT ifteffo l«ogo al caj>.^.

yropefitieot »<•



SOPRA LE TRE MAGIE. 37

e precifamcntc in Roma j ove fu a molti di prefervativo . Anzi of-

fervafi , che in particolare ne fe ufo il Pontefice Adriano VI. quan

tunque foflè autor di una Bolla , che comincia : Dudum , fulmina

ta contro le fuperflizioni , come rammenta il Kircherio * ; ed avef-

fe calligato un Greco colle carceri , e con avergli dato un perpetuo

efilio , per aver inzampognato il Popolo Romano con certi fuper-

fliziofi artifizj , a fine di efpcllere la perle , fecondo narra Gilberto

Cognato b, e Paolo Giovio c . E pure in quel tempo non fi eraj

giunto ad indagarne la cagione ; fembrando cofa impropria , e Ara-

vagante , che due veleni ferviflèro per rintuzzare il contagio ; ol

tre che era cofa dannabile il portarfi come prefervativo al collo ;

cofa che tanto biafimarono i Padri , ed i Teologi .

Ma non andò guari di tempo , da che Adriano viffe , che fi

fcovrì da diligenti Fifici , che quel morbo veniva cagionato da pic-

coliffiini bachi , i quali fono in fe ftefiì peftiferi ; come è Irato uno

de' principali promulgatori di sì fatta fentenza il Vallifnieri . Ed

ecco manifeftato , perchè 1' argento vivo , e l' arfenico potevan

fervire per antidoto in una sì calamitofa congiuntura ; poichè non

può clTerci cofa più micidiale de' vermini , che i detti due minera

li ; come ogni uno fa , e l' cfperienza, ci dimoftra . Onde ebbe a dire

J'Aggiuntatore del Vallifnieri d : Gli amuleti portati al collo , od

„ avvolti nelle cintole, praticati già in tempo di pefle da' popoli

„ di Europa , e dall' antichità ; non poflòno eflère più derifi , men-

„ tre non crario , che facchetti , pieni di mercurio , e di rifogallo,

„ e di folimato , e di arfenico ; tutte materie nemiche a' vermini ;

„ benchè i medici non fapefiero render ragione de' loro e effetti , e

,, e piuttoflo alcuno gli derife .

Sicchè fcorgiamo . che tutti quei 5 che per ifcrupolo di ade

rire al diavolo fi privavan di tal prefervativo dal Signore Iddio

datoci per compenfo della pefle , recavano efpofti al furor del con

tagio .

LUI. Ma per confiderar le cofe più addietro , e con ragioni in-

trinfeche ; egli è da rifletterfi , che in due maniere la Natura opera;

1' una manifefta , ed aperta , l'altra occulta, e fccreta, nè ad al

cuno palefe . La manifefla è quella , quando opera Melatamente per

ìe qualità fenfibili ; come quando l' acquaci bagna , ed il fuoco ci

brucia ;

2 Kircherius in Serutinio peftit . d Vallifnieri della nuoti idea del mal toni».

b Cognato 8. narrae. giofo de' Bovi $.1 J .

e Joviai lib.» t . hiftori* . e Aggiustatore n.5.
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brucia : 1' altra è occulta, quando per virtù nafcofta opera , tanto

che fi yede l 'effetto , e s' ignora la virtù , che '1 produce ; come il

decantano le fquole : o fecondo gì' infègnamenti de' moderni fi-

lofofanti , quando opera in virtù d' infenfibili effluvj di particelle

tenuiffìme , o di briciolette , di cui fonoimiiti compofti . Ma co

me , e qualmente quefti effluvj mandi , in che copiagli fpinga, con

che veemenza , e quanto lontano vadano , quefto è da noi ignora

to , fenza poterne far giudicio , e difcernimento , di modo che non

Tappiamo, fé gli effluvj prodotti dalle cofe fieno proporzionati

agli effet ti , che ingenerano . Ed a dire il vero , cflèndoci nafcofto il

modo di operare , ignoriamo fé fia proporzionato l'effetto alle forze

naturali : o fia per opera del diavolo , o degli Angioli ; onde dico

il Frommanno * : Modus operandi omnisfit mediantibus qualitatibus ; at

& qualhates naturale* ( qua non omnes elementare* funt manibus palpan

do , [ed dantur etiam multa, elementaribus nobiliores , omne fenfuum judi-

cium fugientes ) & barum modus emanandi afuo principio ( quod fape ob-

fcurum , inqueparvo , quanto magnarum ejì virium ) & qualitatum non

tlementarium modus operandi , cum fenfus non incurrant , qui intelleclus

omnium , qua natura edit , effetlorum notitiamfibi arrogabit hu

man* inventionis artijicia fenfibus nojìris admota intelleclus fape capere ne-

quit ; tue oh id Magia i/la mox damnxt . Cur ergo natura; qua artifice

cmni excellentior > opera , fi capere non pojptmus , ejufdsm criminis da-

mnabimus ì

LIV. In tal guifa avvengon molte cofe ammirabili, e quelle

comunemente fi voglion prodotte da cagioni naturali pervie, e

modi nafeofti , non per altro, fé non perchè fi fanno fenza alcuna

invocazione del diavolo , a cui nò pur fi penfa , perchè fi fanno fo-

vente per ufo ; come avviene della calamita , di cui qui appreffo di-

viferemo . Onde è , che ragionevolmente il Fernelio , celebre me

dico di Arrigo II. Re di Francia , fé un libro : De abditis rerum caufisi

in cui attribuifee alla depravazione delle parti fpiritofe le cagioni

de' malori eftraordinarj ; del qual fentimento fu anche Marfilio Fi-

cino; e quefto ifteflò fiftema fonda ammirabilmente il Villis nel

trattato : De Anima Brutorum .

LV. Inoltre fé noi doveffimo fèguire le maffime teftè recate ,

ne nafeerebbe uno inconveniente graviamo , perchè avremmo a ri

nunciare a tutte le operazioni della Magia , così naturale , come

arti

i Frommannuj >ic fafeinationc magica qiì. unita n.st. p.i ci.



SOPRA LE TRE MAGIE.' 39

artificiale ; le quali Tempre mai fono fiate permette , e commenda

te ; imperocché quella fi aggira in contemplare le virtù occulte

delle naturali cofe, come notò Gio. Joflone a : Caufahorum occultai

cognitio virium occultarum pars Magia tiaturalis eft , in qua cautione opus

infigni, come altra volta dicemmo . Dal che è nato , che gli uomini

confufi in formar giudizio di quefli effetti mirabili , fi fono fovente

ingannati , prendendo la buona Magia per la malvagia . Quinci è ,

che fi lagnava 1' ingegnofiffìmo Giambatifla Porta b di alcuni

fuoi malevoli , che di Magia negra l'accufavano : Jgui me immode-

Jìe lancinant , pittante; , me magum veneficumejje . E pur valle tanto il

lor gracchiare , che fi giunfe a vietare un' accademia d' uomini cu*

riofi , che fi adunavanojin fua cafa , e fi appellavano i Secretifli , al

riferir del Moreri c . Ma tanto operar non potettero i fuoi malevor

li , che la fua infigne opera della Magia naturale non pubblicale :

Tanto hominum plaufu * 5 & animi alacritate exceptum eft, ut inplures lin-

guas translatum , Iialicam nempe , Gallicam , Hifpanicam , & Arabicam ,

iifdemque locis [ape numero typis mandatum ,per multorum manus , & ora

•vclìtaverit , come ei V attefla . E quella } cioè la Magia artificiale ,

confiderà gli afcofi artificj, che adopera ne' fuoi maravigliofi ef

fetti . . '■ - • '

v . LVI. Ed in vero la maggior opera , che imprende la Magia na

turale , è quella di fcoprire i fècreti della Natura , cioè , l' occulte

virtù delle cofe . Ma quanto fi sforzi d' indagarle , ad altro non può

giungere , che ad arzigogolar deboliflìme conghietture , in fé fleflè

vane per lo più ed incollanti : o pure a confettare la propria igno

ranza ; ammirando , e venerando la fapienza Divina . Quinci ditte

il Porta e : Natura magnalia non occultanda , non reticenda , ut in eis

fumma Deipotejìas , benignità* , & fapientiariaudetur , colatur , venere-

tur.. E con fomma ragione divisò il Valiemontef, parlando della

bacchetta divinatoria , che : „ Bifogna infegnare , che non men lì

„ travaglia a gloria della noflra Religione col rapportare quello

,, effetto al miniflero; e convenendo tutti in ciò, perchè fi confide-

„ ri la Natura , non come ferono i filofofi pagani , ma ficcome 1" ho

„ dichiarato , che era d' uopo riguardarla, prendendola per le leg-

» gì generali del movimento , che '1 Creatore ha flabilite ; e fecon-

„ do quelle egli tutto 1' Univerfo governa . In quello fentimento

a Joftonui ciaf. I. Thaumatographix e.Jf d Porta ibidem .

b Porta in proemio. Magic naturali] • . - e Porta ibidem .

e Moreri nella parola Porta . f Valleinontloc. eh. ci*.

. J
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„ va ottimamente , che la Natura è nominata la figlia di Dio , il

„ braccio di Dio , la forza di Dio , la voce di Dio ; Theoni , Phoni ;

„ la natura in quello fenfo può eflèr ben detta da Seneca * : Jguid

y, ejì enim alittd Natura , quam Deus , & Divina ratio tori Mundo , &

„ partibus ejus inferta ? La Natura, fecondo quefto fenfo è quella, che

„ il Gaflèndo b nomina provvidenza generale di Dio , che invigila ,

„ e prcfiede al mondo , come un piloto nella ma nave , come un_.

„ maeftro di nautica al fuo concerto , come un padre nella fua fami-

„ glia , e come un generale nella fua armata , come un Re nel fuo

„ Regno. Sicché quanto fi ftudia dalla Magia naturale, tutta ridon-

„ da in gloria di Dio , il quale così grandemente ci ha beneficato ;

„ Quinci è che fi deono aver in difpregio coloro , i quali pongo-

„ no fi feretri cancelli alle noftre operazioni „ ,

LYII. Ditemi per voftra fé , avrete per naturali , o fuperftiziofi

i prodigio!! effetti della calamita , in trarre a fé il ferro : in drizzare

con una coftanza maravigliofa gli aghi calamitati al polo Boreale ,

e fer mille altre cofe ammirabili ? le quali in parte narra con fora-

ma ammirazione S. Agoftino c, dicendo : Magnetetn lapidem novimus,

nàrabiìem fèrri effe raptoretn , quodcumprimumvidi , vehementer inhor-

rui . E poco dopo : Jguis ijìam vim lapidis nonjìuperet , qu*. Mi non folum

iterai , veruni etiamper totfujpenfa tranfibat , & invifibilibus ea vinculis

fubiigabat ? Ma qua! altro ftupore avrebbe forprefo il Santo , in fen-

tire ciò , che di più divifa il Vallemonte 4 di quefta mirabil pietra ?

Quefto Autore ci avverte : „ Non fi deve maravigliar di ciò , che

„ narra S. Agoftino ; poiché fa muovere, eflèndoci frappofta una

„ muraglia, un ago di buflòla ; ed i Signori dell' Accademia reale

„ delle Scienze d' Inghilterra ci afficurano , che '1 Dottor Eduar-

„ do Cotton loro efibì una pietra di calamita , che pefava feflànta

„ libbre, la quale quantunque debolmente facea muovere un ago

„ della buffola in una diftaaxa di nove piedi „ .

LVIII. E pur egii è vero » che non avrebbe potuto avereorrore

S. Agoftino , in considerando quelli fenomini della calamita , fé

aveffè faputo conghietturare , come naturalmente avvenir pò teflè-

¥q { E Ludovico Yives , fé gli fofie flato ciò per ombra paleie , non

avrebbe potuto notare : Miramr Plixhu eam effe magneti vim , tue

txptdire rafienemfcttft . LucntiHS infexto > dwn eam qturit , multa nw-

gaturi

a Scneci lib-4.de beaeficìù «49.7. « S. Auguftinu» de C. D. liii.Ji . caj>.+.

k Gaflcndus in Phjfica lib. 4. fcfli»n/ 1 . «ap 6. i Vaticinimi I«c. cit. sip.i o.
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gatur; & tamen eo devolvitur, utfecretum effe dicat . Non mìnus Agri-

gentinus Empedocles , qui oh eam vim animatum effe magnetem affirmavit .

Onde il gran <aiulio Cefare Scaligero * così efclamò : Ego vero quid ?

Quid aliud , nifi unum verum ? T^os in luce rerum tenui caligare , in me

diocri cacutire , in majore cacos effe , in maxima infante . Quid aliud ,

quam me nefcire ? Dunque in tal ofcurezza , che avremo a dire ? Eflèr

cofa naturale , o demoniaca gli effetti della calamità ? Certo è , che

fecondo le regole teflè recate , noi dovremmo aftenerci da quelli-,

non avendo la cagione conta. Può eflèr naturale , può eflèr demo

niaca tal cofa . Dimodochè Francefco Rueo * il rimette al giudizio

del leggitore , dicendo : An autem vires ha oceulta , mirifica , cacoda-

monum impojìuris adfcribi debeant : an potius inde avidius admirandus ,

atque laudandus Dominus , omnium Creator Deus , acper ea , qua in hoc

lapide faci'a funt , Sempiterna ejus virtùs , & Divinitas magis eognofcenda,

& in mirabilibus fuis operibus benedicenda ; tuum ejìo judìcinm , leclor .

Ma S. Agoftino avvegnachè fiafi inorridito al cofpetto di quella;

non però è caduto nella debolezza di giudicarla , come cofa deme-

niaca,anzi nè tampoco di dubitarlo.ficcome il Vives.lo Scaligero, e

tanti grand'uomini.che han di quella favellato,han dubitato.che pof-

fa dal diavolo provvenire tal' operazione . Ma alcuno potrà dire ,

che eflèndo collante 1' operazion della calamità , fi può giudicare

che fia naturale .

LIX. Ma quefto è un recedere dalla regola da noi confiderata ,

Ma a ben riflettere , nè tampoco è coftante la calamita nella dire

zione delle buflòle al polo , perchè è variflìma , fecondo i luoghi

varj dell' Orbe , tanto che dice Guglielmo Gilberto e : 3am vero cui»

direclio magnetica telluris 5 malo al/quo 5 & labe , de via recla , & meri

diano decedat , illius erroris caufa occulta , & abdita , qua multorum men*

tesperturbavit , & in caffum mifere torfit , eruenda nobis , e*r demonjìran-

da ejì . Come in effetto egli va dimoftrando per tutto il quarto libro

le variazioni , che avvengono .' verità, la quale fu avvertita dal Mo

rino d , dicendo . ,, La calamita declina da' poli della terra, cque-

„ Ita declinazione non è coftante . Ma quale n' è, la cagione ? Più

„ cofe poflono produrre quefto effetto . La terra interiore è com-

„ pofta di varie parti, le quali non ammettono tutte egualmente

,, il corfo della materia magnetica . Il torrente è adunque obbliga-

F „todi

a Scaligeri!s cxerr.1j i.paj-44?, e Ciilbereus de magnete l;b. 4. cap.i.

k Rum de gemmis lib.ì. cap.a*. A Morino lue. eie. dife*. j.u. paj.jj*.
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„ to di fcoflarfi da un lato , ecco una ragione della declinazione *

„ I vapori fotterranei , V umidità , l' incontro di differenti metal-

ty li pofTono fraflornare e affievolire il corfo de' vortici . I tremori

„ della terra , i fuochi fotterranei , la nafcita delle novelle miniere

„ di ferro , e di altre cofe pofTono produrre quello cambiamento ,

„ e quella variazione . 1/ illoria non e' infegna , che '1 tuono ha

i, cambiato qualche volta il movimento dell' ago della buffola , in-

„ fino ad obbligare il gran vortice a refluire in fenfo contrario ? La

t, direzione dell' ago deve adunque cambiarli qualche volta , fenza

„ che poifano affegnarfi regole fifle di quelle variazioni , che fono o

„ più , o meno regolari , fecondo i differenti oflacoli , che fi op-

„ pongono al corfo de' gran vortici » . Il che può anche fuccede»

re rifpetto dell'attrazione del ferro, del che non fé n' èprefa_>

quella prova , che fi è efperimentata nella variazione della buffola .

Dunque non è valevole feufa quella offervanza , che fi porta collan

te circa l' attrazione .

LX. Ma fé fiete flati ingombri dalla maraviglia in favellandovi

della calamita , che farà , fé pongo fotto la voftra confiderazionc la

forza , la virtù , ed il valore della Remora , che fapete non effer al

tro , che un piccolo pefciolino , il quale ha vigore di arreltare una

nave , che veloce folca l' onde del mare od a remi , od a vele gonfie .

Miperfuado, che queflo farà flimato un farfallone con Pier

Gaflèndo \ il quale non ebbe difficoltà di dire : Verumtamen ftbulam

effe , qua de ejus viperhibentur . O col Vallemonte b , il quale altret

tanto crede ; onde va indagando , in che guifa pofla refiltere alle au»

toritadi , ed alle efperienze , che in contrario fi recano . Perciò egli

vaffi ideando , che ciò avvenir pofla per qualche caverna , che è nei

fondo del mare , ove l' acqua marina s' ingoi , quinci è che viene a

trattenerli la nave , che di fopra pafTa all' acqua ingojatafi .

Egli è bello il penfiero , ma poco confiderato , concioflìacolà-.

chè , od è perpetuo, il gorgo , ove ingojafi V acqua del mare : od è

fedamente accidentale . Nel primo eafo , una volta , che la nave ha

la difavventura di abbatterli in cattivo luogo , vi dovrà fempre ri

manere inceppata , perchè fempre farebbe l' ifleflò gorgo , che Ta»-

reflerebbe , né fi dovrebbe liberare , quando i marinai hanno ilrap-

pato il pefciolino dalla nave. Se farà il gorgo accidentale , bea

paf*

a GaiTcn- tom-i.Pkyfna fedicn. i.uKjnfcii Vift. t VallcmoDJ.U*. eh. tij.i.

lib.i. cay-j.
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poflb intendere , che ceflando la cagione, cedi V effetto. Ma dicali,

come può avvenire quefta gran cafualità , che quando vien meno il

gorgo nell' ingojar V acqua , nell' ifteffo iftante i marinai tolgan

quel pefciolino , onde fi faccia 1* equivoco , attribuendoli alla leva

ta del pefciolino , ciò che deve attribuirli al gorgo, che arreftafi .

LXI. Fra gì* increduli evvi anche il Fracaftoro * , onde per pro

cacciar qualche verifimil cagione all' arrefto della nave , fi figura i

falli magnetici , che fieno al fondo del mare , i quali adoperando la

lor virtù attrattiva co' chiodi della nave , vengono a fermarla . Ma

chi non vede, che quefta ipotefi patifce l' ifteffè difficoltà , cheli

fono opporre a quella del Vailemonte ? Oltreché lo Scaligero b va

riflettendo : Majore namque robore, opus ejl , ad navim retinendam, quatti

ad extraendum <Uvum . Hocfané faber unus fearit : Hlud multi tenebunt

irujìra . Onde per fomiglianti ragioni riprova quefta opinione il

P. Leonardo Viero c , elfendo pi uttofto pago di dire: Sedpotiusid

*d aliquid ignotum , & ex accidenti objecìum impedimentum referendum

futarem , tum quia raro Hlud evenijfe legitur , èr ut Arifìotiles in 2 de

Phyfico auditu docet , quod rarofiunt , ad cafutn fpeffant ; tum ttiam quia

tjufmodi magnetis montes , navigia impediente! nullibi nec leguntur , nec

timentur , nec videntur , & nihilominus omnia fere maria a nautis fui-

cantur .
LXII, Parimente il Rondelczio d per fomentar la fua increduli

tà , fi finge una cagion dell' arrefto della nave , che nella fua fantasìa

tutta fi fonda . Imperocché dice, addivenir ciò , non per virtù , che

abbia la Remora , ma perchè quefta attaccali al timon della nave ,

ove opera il corpo di quella,come fa una leva rifpetto un gran pefo,

e di quefta ragione il Volilo ' fi compiace . Ma acciocché fi applau-

difca da noi tal penfiero , era meftiere , che meglio fi folle fpiegato ,

come , ed in che modo fi adoperi fi fatta leva , per poter intendere ,

come fi arrefti la nave . Oltreché quella doveva fare imprelfione al

timone , il cui ufo libero dal nocchiere fi efperimenta ,

Tralafcio i fentimenti del Campanella , e del Zara , come affat

to ftrani .

LXI1I. Non effondo adunque moflì da falde ragioni quefti in

creduli , ne fegue , che ficcome ci detta la prudenza , dobbiamo an

dar dietro alle opinioni , così degli antichi , che de' moderni Scric-

F 2 tori.

a Tracaitoiius de fìmpatia ,& antipatìa cap. f. é Ron Ir lecius de pilcibut marini* Hb.is. e. i ».

b Scaiigerusdcfubr.ilitatccap.il*. C Voflìas «e ungine Uulati U liu.4. cjji.u.

« Vicn» de falcino lika. «ap.1c.pa9.ij».
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tori . Offèrviamo , che cofloro fi unifcono in dire , che la Remora

Ila quella , che '1 corpo della nave arredi, come furono Ariiìotile \

Plinio b , Eliano c , S. Bafilio d , S. Ambrogio e , il Suarez { , il Carda

no g , lo Scaligero h , il Fineo ' , l'Aldrovando , lo Scotto , il Tille*

monte k, autore graviamo , ed altri riferiti dall' Offmaono1 . Ma

ove tralafciamo il celebre Antonio Mizaldo m , tanto commendato

dal Tuano , dal Frehero , e dal Moreri , il quale così defcrive que

llo animaletto ? h ruant "venti ( ei dice ) faviant procella , furori impe-

rat , ac vii ts indomita* compefcit, marifque rabiem non aliter edomat, quam

adhttrendo navigiis » qua contro- omnes impetus fijlit , & ire vetat .

■ LXIV. Appoggianfi quelli Autori nell' efperienza, come frale

altre fu quella riferita da Plinio , avvenuta a Cajo Caligola , Impe-

rador Romano , il quale ufccndo nella fpiaggia Romana fu d' una

galea , accompagnata da diverfe navi , fi arreiìò la fua galea lènza

poterli affatto azzicare, quando le altre navi felicemente il lor corfo

profeguìvano . Si buttarono in mare molti marinaj per inveltigax-

ne la cagione , e trovarono uà picciol pefee attaccato al timone ,

il quale eflèndo tolto , fu portato a Caligola , il quale , come oflèr-

va il Tillemont , in vece di umiliarli fotto la potenza del maeltro

del mondo , non potè vedere fenza indignazione , che un picciolo

animaletto avelie cotanta forza , per arreftare il fuo cammino .

L' altro efemplo reca il Rondelezio" , teftimonio di veduta

della galea , colla quale fi portava in Roma il Cardinal Turonefe *

che fermoflì per cagion d'un pefeetto , che a quella erafi attaccatto.

LXV. Pofti quelli fatti , così pubblici , e perciò indubitabili ,

nonfembra, che ragion abbia il P. Brun ° di oflèrvare intorno la

Remora , che : ,, Tutte le cofe ben confiderate fi può afficurare ,

„ che ciò non fia giammai avvenuto , e non è punto difficile di ve-

„ der l' impoflibilità di quella pretefa maraviglia . Laonde tutta la

ragione di negar quello prodigiofo fatto , è il dire , fecondo il

,, Brun : Il fenfo commune e' infegna , che di due forze elleriori in-

„ eguali , la più forte dee" vincere , ed egli è manifeilo , che la for-

„ za di una galea, che voga , od'un vafcello fpinto da un gran

», ven

a Ariftotclct hifloria animai, lib.z. cap.i 4. h Scaligerus de fubtilitatc «p.48. ;• : 1 !-

b Pliniuslib y.cap.*/.& lib.31. cap.i. i Fincus de viribus imaginatiunibus qu.4.

e Eliano degli animali lib.u.cap.i 5. k Tillemont nella vita di Caligola art.19.

d S. Bafilius in Hcxamcron homilia 7. 1 Hoffmanno in voce Remora .

e S- Ambrofius in Hcxamcron lib. 5. caji.i j. m Mizaldo lib.a. de mirabilibus nature •

f Suarez in metaphylìca Jifp:*. (tiì.S. n Rondcletius apud Cardanum lue. cit.

g Cardaausdc Yiacutc rerum lib.7, «ap.jf - e Bum lue. cu. t»;n.i . cap.j .
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,> vento , è incomparabilmente fuperiore a quella di un picciol

„ pefce ,, . Ma chi non vede , efTer quefla ragione appunto quella ,

che fa la maraviglia nel fatto della Remora, ma non prova la fua

impoflìbilità , perocchè appreflò noi daremo efempli fimili di forze

ineguali , che contrariano infra loro , e nondimeno vince la più

debole , o per meglio dire quella , che pare tale . Ma per qual mez

zo ciò avvenga , è quello appunto , che s' ignora , onde s' ingenera

la maraviglia.

LXV1. Oflèrviamo ne' tempi di Ariftotele , ne' quali mancava

la piena notizia della Geografia, che egli aflèriva, come dogma filo-

fofico inconcuflb, che fotto la zona torrida non poteflèro ritrovarfi

abitanti, per lo calore, che vi doveaeflère incompatibile colla vita

degli uomini . Errore , che '1 veggiamo propagato fino a tempo di

S.Tommafo ; il quale anche il credette vero dietro Ariftotele , co

me divifa Natale AlelTandro ■ ; ma indi fi è ravvifato colla efperien-

za, che non vi fono regioni più frequentate dagli uomini, che quel

le . E quefto per una cagione allor non rifaputa , cioè , per la quo

tidiana pioggia , che quivi cade , la quale rinfrefca V aere infocato,

per cui lenza tal compenfo viver non fi potrebbe . Cosi appunto

può dirfi della forza della Remora , eflèndo a noi occulta la ragio

ne , per cui la nave fi arrefti .

LXVII. Or , che dovrem dire di quefto prodigio ? Dovremo

perventura ricorrere alla forza della Magìa negra ? Siccome fecero

in un cafo fimile i marinari d' una nave Portughefe , che andava a

vele gonfie verfo l'Indie , di cui riferifce Giovanni Ugone Linfco-

dano b , che i marinaj di quella nave per due fettimane intiere fi ac

corgevano di andare indietro, in vece di avanzar di cammino ,

fenza crederne altra eflèr la cagione , fe non che folfe opera de' ma

ghi ; ferbando tal credenza finchè fcoprirono , eflère attaccato alla

carena della nave un pefce , il quale tolto via , continuò quella il

fuo viaggio felicemente . Parimente attribuiremo alla natural virtù

della Remora quefto prodigio , ficcome l' hanno inlegnato tanti

Autori , e fopra tutti lo Scaligero , dicendo : Ita in Echemidì ( cioè

nella Remora ) au&fint principia quietis . Nam ad manifejìas omnia dtdu-

cere qualitatesfumma imprudentia ejì . Di ciò ne remettiamo la verità ,

e il crederlo al faggio giudizio di chi ci afcolta .

LXVIII. Ma

a Alexander toni. j, Hiftor. £celcfuft. Diucr- b Linfeodano dell' Iftoria della Navigazione

tatioae i.£cculo a. dell' Indie tem.i>cap.4t»
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LXVIII. Ma palliamo più oltre , e confìderiamo un poco que

gli uomini , di cui è ftato detto , che fienfi mantenuti vivi , e vege

ti , non dico già per giorni , e per anni intieri , ma per dieci, e ven

ti anni , lènza prendercibo , od altra cola , che lor poteflè effere di

nutrimento , o di lor riftoro . Chi può immaginarli avvenir per le

forze della natura ? E pur è vero , che tutto altrimenti ne ha giudi

cato il Vefcovo di S. Severo , Carlo Felice Matta * , a cui fi aggiun

gono altri elempli del dottillìmo P. Alfano Domenicano , noftro

amico , ed inoltre del Joftone b , di Pier Gregorio Tolofanoc , del

P. Palli d, Monaco Camaldolenfe , e del Gilberto Carlo Gendre e >

i quali tutti fanno menzione di altri elèmpli , e per ultimo ne addu

ce moltilfimi Paolo Zacchia f, tanto che Fortunio Liceto ne ha_»

compilato un libro intiero : De bis , qui din vivunt fine alimento , ed

-un altro , che ha compolto un libro : De prodighfis inediis . E a quelle

autorità s'aggiugneciò, che ne ha cumulato lo Scotto 8,e per intra-

lafciare ogni altro , per quello , che ha radunato l' inde féHa accu

ratezza di BENEDETTO XIV. h che alcuni fieno Itati fenza man

giare almeno per un tempo tale , che fembrerebbe a prima vifta im

pedìbile . E prefentementc in Roma vive una donna nell'Ofpizio di

S.Michele a Ripa, la quale dorme talora ben quindici giorni conti

novi fenza fvegliarfi mai , né prender cibo .

LXIX. Ma noi vogliamo proporre una cofa certamente incre

dibile , veduta co* proprj occhj , d' un cantimbanco , il quale fa

cendo prove del fuo valore , s' inghiottiva i carboni accefi fenza

offefa della fua bocca, tantoché pareva.che (i folfer rinnovati i tem

pi di Eliodoro ' , il quale rapporta di un anello con certi caratteri

impreffi , il quale operava sì , che chi '1 portava , non potelTe rice

vere dal fuoco nocumento . La cofa è così maraviglila , che non

avremmo di ciò fatta menzione , temendo di eflere un parabolano

riputato , fc limile operazione non la leggellìmo rapportata da varj

■Scrittori di conto: come è Carlo Patino k nella lettera fcritta a_>

Giovanni Fabro nel 1667. ove così dice : Homines igniuomos vnper

tsidvmus , carbone* ipfos devorantes : ceram Htfpanicam accenfam, una cum

fulphure , atqu* bitumine liquefaclam , ferrum infuper candens , lingua itn~

J>0»€-

a Matta de Cannnizatione SanSorum p.} Ci 7. f Zjcchia rj.q. Medico legai, lib.4. toni. i-q-7*

b Joftone lot. cit. clal. 1 o. ca; .7. g ,s h.n. in Phyiìca curiola toni.i . lib.j. e I +•

e Gregorius Tolofanus lib. j. Symagmatum b BENEDICTUS XIV. loc. cit. tom. ?. li>"» }•

*ap. io. <ap«f ;• Dum.5. 4V toni. 4. lib.4. part.i. cap.2 7.

i Pafli in Magia naturali . i Eliodorus iib.i.

« L,tndt« mi libro dell'opinione 1 4-("f.r,.i 7. k Palino tow.ic /tmeenitartim liiciarum.
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ponthat . Sunt bte , qua naturavifuperatt , meojndicio . Cofa di che an

che nedivifail Cardano, il quale viffe nell'anno ISS3. e dal From-

manno afi rapporta un fatto fomigliante di alcuni cerretani , i qua

li fi lavavano le mani nella pece liquida . Quefte azioni certo è ,

che non poflòn farfi pubblicamente nelle ben regolate Repubbli

che fenza permiflìone del Magiftrato , il quale dee fapere , come lì

pongono in opra . Ma di ciò non ferve ricercare altra autorità, per

comprovar sì ilrana operazione , fe la fpaccia l'incredulo P. Brun b»

portandola per una cofa confueta, dicendo . „ Ciò anche non av-

„ viene, che a quelli i quali toccano le cofe più calde , ed anche

„ il fuoco fenza bruciarfi , o perchè ciò fia a cagion dell' abitua-

„ zione , o perchè ufino preparativi, come i mangiatori del fuoco ,

„ i cerajuoli , od i piombatori „ ? Può eflère dunque effetto della

Magìa artificiale, come crede il Bckkeroe. ,, Poichè egli è evi-

„ dente , come ei dice , che tutte le cofe , fatte diligentemente per

„ induftria umana , fon perciò naturali , o non enendo altro , che

„ un effetto della noftra ignoranza, o della noftra poca applicazio-

„ ne , fe noi non arriviamo a concepire in che guifa fien quelle fat-

„ te, o pure provengan dalla Magìa naturale, come '1 crede il Mat-

„ ta d , al quale parere fembra , che inclini il Caftrodo , avverten-

„ doci , che quando iì vede un ciurmadore fu d' un teatro , che

„ fi lava le mani nel bollente oglio fenza bruciarfi , e che fa cen-

„ to altre cofe di tal natura, egli appare 1'ifteffo, che un Ma»

,, go appreffo il popolo ignorante , e pure non è altro , che un po-

„ co della fua urina , che l' ardore modera „ .

Nulladimeno quanto dicemmo , dà qualche motivo di cre.

dere , che naturalmente avvenir pofla per l' efemplo , che abbiam

d' un uccello detto Emes , che nell' Indie ritrovafi . Quefto è fenza

lingua , e fenz' ali , e fi trancuggia il ferro , ed i carboni accefi fen

za nocumento alcuno , come '1 reca , oltre il Tuano " , il celebre

Mottelevayer f . E può effere , che fia particolar coftituzionc d' ani

mali , che abbian sì , e talmente difpofte le parti della lor cute , che

atti fieno a non ricever offefa dal fuoco , ficcome ogni legno è atto

a ricevere impreffione dal fuoco , eccetto il legno incombuftibile,

che

a Frommannui ce Fifeinacione lib.j. cap.i i. io loc. eie. efempl.rf.

J-7- e TU—«ni Uh I IT ft'ftf*

b Bmn loc.cit. part.i. lib.y.cap.j» fol.i 17. f Motte lcrayer nclUFifiea iclPuneipe toro^"»

e K.ekker !ue. eii. l.b.-t- eap.4. (,.'.. cap»i7»

i. Muta lue. cit. pirt.j. eap»i ). u*j 3. Ciftro-
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chegittato tra ardenti carboni, rimane Tempre intatto , ficcome

io 1' ho fperimentato , eflèndomi abbattuto in un pezzetto di quel

lo . Comunque fiafi ciò , è certo , che sì mirabile operazione non fi

attribuifee al Demonio , ma all' arte , ed alla Natura . Nondimeno

s' ignora in che guifa avvenga , fé non fé vogliam dire , che fi faccia

per mezzo dell' unguento di Alberto Magno , che ei e' infegnò ,

fecondo il rapporto del Mizaldo , il quale così ne avverte : Si triti

malvarifio cum ovorum albumine manus illineris , arqite albnmenfuper

induxeris j reficcatifque omnibus , fulpbur ad unguem tritum refperferis ,

ignem abfque Ufione traclare poteri* . E con quefta occafione ne aggiun

ge: Si ichthyocolU & aluminis , tquales partes acceperis , ac invicem mi-

feueris , hifque acetum fuperfunderis , quidquid ex miscellanea illitum in

ignemprojeceris , non comburetur . Ovvero avvenga nel modo , che de

scrive il P. Leonardo Vairo a , divifando di quei cantimbanchi , che

della ftirpe di S. Caterina diconfi , i quali per mezzo d' alcune erbe

gli accefi carboni mangiano : £fai autem ( dice egli ) Div*. Catkarimt

agnationi fefe inferunt , & vivos carbones manit parvo temporis fpatio te-

nent , in ferventem oleum > aut aquam manus immittunt , in ignitum fur-

num ingrediuntur , hoc utpopulum in admirationem , ^r adfibi credendum

adducant , faciunt , quiajam expertum ejì , qmdfibi ìlUfigna. imprimunt,

[eque malva , mercurialis , aut aliarum herbdrutn fuccis ungunt , quibtis ab

igne aliqito tewporis intervallo fé defendunt . Ed ecco di quanti , e qua

li mezzi poflTono i cantimbanchi far ufo, per non abbruftolnfi in

maneggiando il fuoco così familiarmente, fenza ciò che poflon fare

per leltczza di mano .

LXX. Che direm di quegli uomini , che mutoli nati hanno all'

improvvifo favellato ? O de' fanciulli, che appena nati, anzi quello

che è più , chiufi nell' utero , abbiano ancor parlato ? Ricorrere

mo alla forza naturale , che gli ha fpinti a favellare , od alla fola.»

virtù preternaturale il dovremo arrecare , ignorando in qual gui

fa operato abbiano? Ma a feiorre quello fenomeno gli Scrittori

l' imputano alla fola Natura , la quale fecondo le varie difpofizioni

de' foggetti , ha opporrunamente operato per vie a noi occulte , e

nafeoite. Tralafcio il cafo di Elio Samio, di cui divifa Valerio Mat

fimo , ed Aulo Gellio , il quale , eflèndo mutolo, indi per uno fdc-

gno concepito , a favellar proruppe . Non dirò del fanciullo di

Crefo , cui naturalmente fi fciolfe la lingua, e parlò, fecondo il

Mot

a MiztMus lib.2. it miubilibus natar* f.j;4. b Vairus Jc fjfcinolib.:. cap.i 1. r'gi-f t-
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Mottaìevayer * , ma non fa meftieri mendicar efempli lontani dalla

Gentilità , quando pcnfiam valerci de' molti , che ne reca il Vcfco-

yo Matta5, riponendogli tra' naturali eventi . Nonnulli etiam (egli

rapporta ) perplures annosfermonis ufu dejìituti , cura miraculum ramen

elocutifuere ,pro ut ex Mercuriali lib. 2. cap. 8. de morbispuerorum refert

Schenchius obfervatione medicinali lib.i. torti, de lingua,fermane , & voee .

Ma chi di quefti non è pago , e ne defidera altri , veda BENEDET

TO XIV. e che colla fua vafta erudizione ne cumula molti cali .

Se noi ci rivolgiamo a' fanciulli nati di recente, che abbian

favellato , quanti ne potrem dire ? Noi non parliam di quei mento

vati dal Cromero d , e dal Celio e , poichè fembra , che abbian del

miracolofo : e fenza ridir ciò , che narra Giulio Obfequente , bafte

rà qui riferire , quanto ne avvifa V accuratiflimo Caftrodo f , che in

tal guilà difcorre : „ Ev Hata l' ignoranza , e la rarità , che han fatto

,, confiderare , come cofa non naturale , che i fanciulli abbian par-

„ lato non guari dopo effèr nati ; ma fe l' Morie ne propongon

„ fatti di tal natura , che hanno avuto o Dio , od il demonio per

„ autore , ciò non impedifce , che la cofa non pofla eflèr natura-

„ le . Rejero di Franco fcrive , che un figliuol di fua madre , che

5, il portò due anni , camminò , e favellò il primo giorno , che nac-

„ que ,, .

Ma per venire a cafi più forti ( fe degni fien da crederfi ) divife-

rem del fanciullo ancora chiufo nell'utero materno , che anche par

lò , come il predetto Autore rapporta , valendofi per teftimonj del

Malebranche, e del Vallemonte ; benchè tali luoghi damenon_,

fienfi rincontrati . Nulla però di manco egli dice , che il medefimo

Malebranche racconta quefito fatto come tutto nuovo, nella fua Ri

cerca della verità:e il Vallemonte altresì il rammemora nel fuo libro

della Fifica occulta , ove tratta della bacchetta divinatoria , ed am-

bidue aflìcurano , che tutto Parigi n' è ftato teftimonio , effendo

vifluto quefto figliuolo vent' anni .

Or pofto ciò per vero , non fembrerebbe Urano il credere

quello , che riferifce il Vefcovo Matta g , dicendo : Rotti* femejìrem

ìnfantem in foro Olitorio , in alvo matris exclamaffe , tradit Livius lib. 21,

G £? alium

a Metielevayer nel Trattato dell'ardire • e del d Cromer. lib 9.

timore toir.j. e Cilio lib 19. cap.14. Magìa Je fpectris . Ve-

b Matta Iot. cit. par j cap. 1 1 . unm 1 1. di Matta par.;, loc. cit, cap. 10. num.14.

e IlENEDICTUS loc. cit. lib.f. par.i. cap.ie. f Caftrodo loe. cit eap.i «empio 5.

Oiim.S. Se 9. g Matta Jec. eit.par.j. cap-io. naia. 14.

s
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ér alium infantem in Maruccinis intus uterum, io triumphale , pronun

ciale , idem Livius lib.24.. qucd Quinto Fabio Verruccfo , & Marco Clau

dio Marcello Confitlibus accidijje , fcrìbit Julius Obfequens in prodigiìs

cap.24.

E tanto più ceflà la ragione di molto maravigliarci , poiché il

Joftone a ci avverte , come cofa trita , che : FleviJJe nonnullorum ad-

notatimi obfervatione , & ita quidem , ut exaudiri fatis bene potuerint .

Apud Weinriebium de monjìris exempla invenies .

Se nondimeno talun fuflecuriofo , come ciò polla avvenire

naturalmente fecondo il fiftema del Malebranche , potrà oflervarlo

preflb il Caftrodo , e fi ricrederà , che quelli ftrani avvenimenti tut

ti fi attribuifcono alla Natura, e né meno da lungi il diavolo fi con

fiderà .

LXXI. Si oflèrva altresì eflèrvi flati uomini sì , e talmente^

difpofti , che hanno fatto maravigliofe prove della Jor forza , e vi

gore , fuperando di gran lunga V umane forze comunali , in guifa

che fembrava , non poterli far ciò , che operavano , fenza 1' ajuto

d' un fopranatural potere . Quinci dice il noftro Caftrodo \ ,, 1/ i-

„ gnoranza non può entrare nella cognizion di quella forta di pro-

» digj della Natura , donde avviene , che quella gli guata come

„ operazioni del diavolo , o come la Magìa ci abbia qualche par-

„ te .Tale fu un Polacco.che pubblicamente in Lione faceva le pro-

„ ve delie fue forze , ora alzando incudini molto gravi , ora folle-

„ vando da terra con una mano un cannone di dieci cantara , fofte-

„ nendolo in aria , mentre con l'altra fi beveva un bicchiere di

„ vino: follevava un cavallo , paflando le braccia per fotto il ven-

,, tre , ed altri prodigj , che faceva correndo „ . Onde è curiofo il

vedere, come egli s' ingegna a dimoftrare , ciò avvenir naturalmen

te . Né certamente deve recarci maraviglia 5 poiché di fomiglianti

elTempli ne cumula molti il Cardano c , il Matta A , e finalmente il

Gendre c , laonde non deve recarci ftupore la forza della Remora ,

come poco anzi dicemmo .

LXXII. Lafcio di dire i portentofi effetti , che cagiona la Ma

gìa artificiale f colla lanterna magica , con varj iftromenti ottici, e

con diverfi fpecchi , i cui effetti dall'ignaro volgo alla Magìa negra

fiat*

a Jofton. loe. cit. ciaf», de nomine capj.art.J. e Gendre tom: s. dell* opinione lib. ■*. cap. f»

b Caftrodo lue. cit. cxcanplo 1». fecVlon l. num.zf-

e Cardami* de rerum varictatelib.f .cap.a. j. f Caftrodo loe. eie. cap.i. cxcmpi.i2.flc' 14»

i Matta loc • cit. par.}, cap.2». onm.i;.
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fi arrecano, come avvenne al celebre Scotti, detto Scottino il quale

in Firenze nell'anno 1690. faceva delle prodigiofe apparenze nel

cofpetto del popolo; come era il far forgere da terra all'improvvifo

da un ftelo arido un bello albero verdeggiante con frutta mature »

e recenti , e fare ufcire dal petto della GranducheiTa vecchia della

Rovere , madre del gran Duca Cofimo III. un bellilììmo uccello »

e cantante , ed altre operazioni fomiglianti ; onde fu denunciato il

fuddetto Marchefe all' Inquifizione di Firenze , ove frette per poco

tempo arredato , per dar conto deile Aie irrane operazioni . 11 che

avendo fatto s ritornò di bel nuovo a farle nel pubblico , come at

terra Monfignor Arcivefcovo di Trani , Davanzali *, dottiffimo Pre

lato , come di cofa avvenuta in fua prefenza . Onde a ragione ebbe

S. Agoftino b a dire : Si enim corporea, ipfa. terrena nonnullis artibut ,

fr exercìtationìbus modificata , in ffecìaculis theatricis tanta miracula ho-

minibus exhibent , ut ti , qui numquam vtderunt talia narrata , vix cre-

dant érc.E cesi dell'altre cofe non favelliamo, le quali tutte ommet-

tiamo , per accennare due altre cofe maravigliofiflìme , ritrovate

a' tempi noftri fortunati per tali invenzioni . L' una è d' un anima

letto, detto polpo di acqua dolce, l'altra è della virtù elettrica.

LXXIII. Per incominciar dalla prima ; ammirava!! come uà

gran prodigio nel veder una teftuggine viver per alquanti giorni ■

con eflèrle troncato il capo , come altresì viver per qualche tempo

le farfalle , nate da' bigatti , di tefta private , con esercitare gli atti

della generazione vicendevolmente le femmine co* mafehi , come

V atterra Garraannoc . Di più che a' lucertoloni rinafeon le co-

dceflèndo loro fiate tronche.come fra gli altri reca il Duhantel d, ed

a' gambari , alle locufte , ed a' granchi ricrefean le branche , eflèn-

do tolte loro, come oflervò Roberto Boile*. Vincenzo Bianche 'an

che attefta, avere fperimentato fopravvivcr la ranocchia.dopo aver

le {frappato il cuore . Ma quelle cofe narrate fon nulla rifpctto al

le maraviglie , che ammiranti* nel noftro polpo , perocché quello

tagliato per mezzo , e in più parti divifo , non folamcnte in cia-

icheduna di effe dà fegni di vita , ma ciafeheduna di quelle a capo

di poco tempo diviene un polpo piccolo intiero , che tutte le lue

G 2 fun

ai DavanzatinellaDiIfercaz.de' Vampiri M. 5. Parif. lib.j. (Valori, j. cip.i.

l> S. Auguri, de Trikit. lib.j. eap. 1 1. pag.ioi. e Svile de ucilicacc Phlluibphia ruttiti!, pi.

e Carman.de miraculu murcuorum lib.j.111-5. exempl.i . nniui*. ad jo.

§- }}• ( Bianche part. 1. cicicjiltivnc |. a,J, Ir-"

A Durataci in hifroria Acadcmiz Scientiaro» Carraia. le<. or.
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funzioni vitali mette in opra, ficcome dopo altri Scrittori ne fa

degna offervazione Arrigo Bekero * . Or quello fenomeno vi farà

forfè chi lo (piegherà per l' intervento d' una forza fbprannaturale .

E pur per comun fentimento de' Naturalisti avviene naturalmente >

ma in qual modo fi faccia , affatto s' ignora .

LXXIV. Or veniamo alla virtù elettrica, che fupera tutti i por

tènti . Appena oferò di accennare i fuoi principali effetti , perchè

di quella , fé io voleffi divifarne a minuto , non ci baderebbe di fo

gli una catafla, ma perciocché ella è ormai a tutti conta per l'efpe-

xienza vedutane , non fia d'uopo fé non che notarne gli effetti prin

cipali .

Dal far dunque rotare una palla di vetro fino fu d' un affé ,

che la fofliene , per mezzo di ampia ruota , che vien moffa da uo

mo , che ne volge il manico , fi fveglia una sì violenta elettricità

invifibile , che fa sì , che polla la mano d' un uomo in qualche di-

fìanza perpendicolarmente alla macchina , i pezzetti di carta , o fo

gli di oro , che flanno a giacere fulla tavoletta della macchina elet

trica, e propriamente ove terminano i doccioni di quella, fi vedran

no follevati gareggiar fra di loro per toccare la mano , che loro

fovrafla .

Quella percoffa , che fenton gli uomini , che flanno intorno

alla macchina a guifa di catena , tenendoli colle mani l' un l' altro ,

non vi ha dubbio, che reca infieme maraviglia, e fpavento; e fia pur

1' ultimo diflante dal primo per dugento palmi , e più , fentirà

l' ifleflà percoffa nelle fue braccia , che rifente il primo .

Avrete offervato , cha tal uno flando co' piedi fu d* uno fca-

bello verfo la metà della fuddetta catena , rendefi atto a ricevere

1* influffo della virtù elettrica , di cui riman privo , fé avviene , che

tocchi co' piedi terra .

Di più quello che fa fomma maraviglia , fi è , che queft* uomo

teftè detto , effondo tocco da altri in qualunque parte del fuo car

po * fcintilla fiammelle , ed alle volte non fenza qualche ftrepito ,

a guifa di Teodorico Re de' Goti , il quale a relazione di Celio

Rodigino1, buttava fcintille di fuoco dal fuo corpo , non fenza

qualche fuono , come anche l' attefla il Bartolino c . Ed in fine te

nendo egli nelle fue mani una fpada nuda , la cui punta immerga in

un

i

a Bcker nell* Iftorla saturale del Polpo, e Bjrtoliuai de luce ininulmm .

• Rodiginuj Antiq . lc&ios. >T^. , .,
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un vafetto di acquavite , tofto quefta fi accende , ed in fiamme fi di

legua, come il tuttofi defcriveda innumerabili valentuomini^ fpe-

cialmente dalli Autori delle cofe elettriche . Anzi quella è più ftu-

penda cofa , che reca il Maffei a , che nell' acqua fredda fi accenda

no candele fpente. ,, Per maghi fummo fpediti anche il Sig. Se-

,, guier , ed io da taluni , quando nell' efperienze elettriche ci vi-

„ dero accender francamente candele fpente con accoftarle all' .

„ acqua fredda , il che non fi era veduto , nè udito ancora . Sogget-

„ tidiconfiderazione non poter ciò avviene fenza patto tacito ,

,, coftantemente foftengono ancora . La flravaganza , e mirabilità

„ degli effetti elettrici rende per certo aliai più fcufabile , chi non

„ gli crede naturali , di quelli , che patti taciti hanno fognato, do-

„ ve era molto più facile addurre natural ragione ,, .

Sono quefte ftupende cofe , di cui render ragione non fi può

nè men verifimile , come gli più efperti confeflano , ma fol lece am

mirare il Divin Creatore , operante nella Natura sì maravigliofa-

mente , fenza crederfi , che '1 diavolo interponga la fua opera in

fimili prodigj , avvegnachè fien cofe fixaniffime , di cui non fi può

la cagion ritrovare , e che fien cofe, che non fempre nell'ifteflò mo

do avvengono .

Onde efclama il dottiflìmo Ludovico Muratori b . ,, Che non

„ abbiam veduto poco fa ? La elettricità con tanto progreflo di

,, moto , con fi gran dilatazione di fiammelle , e di luce, e con al-

„ tresì diverfi fenomeni inafpettati , e Urani , ha a noi fcoverto un

„ Mondo nuovo , ha fvelato un fecreto sì mirabile , che lunga ma-

„ teria porgerla alle meditazioni filofofiche , e quando anche non

„ *' intendeflèro tutte le cagioni , e fibre , pure nè avrà fempre un

„ nuovo motivo di ammirare la lapienza , e potenza di chi ha crea-

„ to , e congegnato il tutto con tante maravigliofe ruote , e della

„ maggior parte delle quali le noftre benchè fuperbe tefte hanno

„ poco , o nulla di cognizione . Se tofto non s' intende 1' utilità di

„ quelli , fra momenti può eflère , che un dì vi fi arriverà „ .

Quinci è , che il medefimo Muratori c avverte : „ Perchè d' al-

„ cuni fecreti non fi conofce la cagione fifica.tofto fono creduti fu-

„ perftiziofi , benchè non v'intervengano cofe, o parole facre , o li

„ ricorre a non fo quali patti taciti col diavolo , più difficili ad

„ intendere , che l' iftefle guarigioni „ .

LXXV.Ma

a Ma&i nel lib. eh. $.4. b Mura, della pubi, felicità cap.i 3. e loc. cu. cap. 11.
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LXXV. Ma ci è di più , perchè ci fono alcune cofe tutte natu

rali, fecondo il fentimento dell' infigne Caiìxodo *, le quali hanno

la pofitiva apparenza di eflèr per opra del diavolo prodotte , o per

la potenza Divina cagionate ; e pure fé fi va ben bene in quelle ri

flettendo, fi avviterà poter naturalmente avvenire , ed in confeguen-

za in dubbio dovremo piuttofto attribuirle alla Natura , che alle

foprannaturali forze , avendoci aflègnata per maffima regola il no-

ftro Pontefice BENEDETTO XIV. b che : Pro regulajamjìatutumfit,

non effe mir&cuh adferibendum , quidquid per Narunt vires fotuit sb~

tineri .

LXXVI. Sieno per efemplo le apparizioni di varie cofe , che a

noi fi fanno vedere per lo più con circoftanze , onde argomentar fi

può , che da virtù foprannaturale , o preternaturale provengono ,

come fono in prima le apparizioni de' morti , le quali noi per lo

più riceviamo con ifpavento , e tremore , che quelle fuccedano per

ammonirci di qualche cofa alla noftra moral vita pertinenti , ben

ché per opinione di Rinaldo Scoto e , e di Girolamo Cardano * , fi

devono talvolta attribuire all' effetto della fantasìa , o fana , od al

terata , ficcome molti degli antichi hanno giudicato , fui teitimo-

nio di Plutarco e, di Aleflàndro ab Aleflàndro f, e del Campanella *.

In quefta guifa fembra di quell' uomo , di cui avvifa Ariftotele , che

fempre riguardava la fua immagine avanti di fé . Ma per dir cofa più

propria , abbiamo di Torquato Taflò , che fovente folea parlare ,

e fare varj difeorfi con una larva , che gli compariva avanti da vol

ta in volta , come attefta Giambatifta Manfo nella di lui vita . E che

quello foflè un effetto della fua fantasìa , e del fuo temperamento

malincolico, chiaramente corta dal confiderarfi, che quello fatto

accadeva alle volte in prefenza degli aitanti , i quali non vedevano

né udivano la larva , ficcome la diceva vedere il TafTo . Né quefto

fu cafo fingolare in Torquato , perchè un cafo fimiliffimo apporta

Dekero h d' un fuo amico ; onde Ci vede , che era un gioco della lor

fantasia .

LXXVII. E così parimente può dirli di molti altri cafi , come

delle larve comparfe ad Aleflàndro ab Aleflàndro ' , e di quelle ap-

pari

a Calirodo toc. eie. tori- J. cay.i . f Alexander ab Alexandre lib. 4. tip. 1 y. Dic-

b BENEDICTUS XIV.loc.cit. lib. 4. part.i. xum geaialiam .

cap. uh. $.»4- S Campanella de fenili rerum lib.». cap. » e.

e Jthotu» lib.». eap.9. io. & II. >> Dckcrui cap.i. $.1 1. de .Sp-dri logia .

d Cardanu» De va>ictate rerum cap.fj. i Alexander ab Alexandre Di«rjm generilium

c Pluurchus in f ita Dionii. Sb t»d. (e cap a.
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parizioni, che narra Daniello Vezio a , dicendo : Legimus praterea ,

e*r a virisjpeHatafidei accepimus , in infidis quibufdam maris JEgei , ho-

mines plerofque , ac precipue noxios , & contaminata vita , pqfì mortem

tamquam redivivos apparere , dr obvìos pepe pulfare » damnifque afficere ,

nec ante conquìefcere , quarti refoffa corpora , velut errantium animarum

domicilia combujìafint . E per non far parola di altri cafi fomiglianti ,

bafterà leggere la Magìa b defpeeìris , ove narranfi cafi maraviglio!!

di larve comparfe ad uomini fani , e vegeti .

LXXVIII. Eziandio fi poflòno talora attribuire alla fantasìa al

terata , precifamente alcune larve vedute dagli infermi , e da' mori

bondi, come ne avverte il P.Caftrodo c, dicendo : „ Che vi fono al-

„ quanti ammalati moribondi , le cui vifioni poflòno eflère alcu-

„ ne fiate , che abbian Dio per cagione , od almeno il nemico di

„ noftra falute , ma quelle ordinariamente han tutta altra ragione .

„ Di quefti ammalati ci fon quei , che s' immaginano di vedere at-

„ torno al letto draghi , cagnacci , demoni , e moftri . Sovente ri-

„ trovo , che effì hanno avute vifioni moltilììme , ed una volta tra

„ l'altre, che effi vedevano una larva nel canton della camera,

„ ove ci era una porta . Era quefta larva di figura umana vefli ta da

„ eremita , con una barba lunga , e con due corna fui capo , aven-

„ do per altro una cera orribile . E quefto oggetto feriva sì viva-

„ mente l' infermo , che egli era ridotto ad un termine fenza rime-

„ dio , eflèndo egli uomo onefto , e buon Criftiano „ .

Quinci è , che '1 faviOìmo BENEDETTO XIV. d dice , che per

difcernere fe 1' apparizioni provengono da cagioni naturali , o So

prannaturali , bifogna , che 1' uomo rifletta : An aliqua caufa natura'

Iispracefftrit 5 ex qua vifio , & apparitio procedere potuerit , in agrotis

etenim 5 &phreneticis , in iis , qui nigro humore , five melanchoìico affetti

funt , in iis , qui atra bile abundant , in iis , qui vehementibus cogitatimi"

bus , c*r affeclibus agitantur , facile contingerepotejì , utputent , fe aliqua

videre , qua non funt , & ut eis aliqua apparere videantur , qua non appo."

rent , qua tamen afe vifa, & coelitus demonjìrata pradicare confutverunt .

Come in effetto reca varie apparenze * , che fono avvenute ad uomi

ni infermi , ed altre , che qui tralafcio rammentare .

LXXIX. Che dovrem dire delli fpiriti folletti , de' quali il voi.

gofa

a Huetius de coneordia rationis , &fiiellib.a: i BENEDICTUSXIV. loc. cit. tom- j. lib. j.

cap.i 9. num 7. cap.ji. num. 1. & 11.

b Magia defpeflris num. IJ-I». lo. Il.ftt». e .BENEDICTUS XIV. eap. pnceed.Bttrn.l 1.

e Caftrojo lue. cit.

-
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go fafpeflb menzione , e fa tanto cafo ? Eglino alla fantasìa devono

i natali , e l' ifteffo forfè fi debbe dir di quelli , che dicemmo

ne' cafi del Dekero, e del Tallo . E vaglia il vero fembra , che la lor

natura tutta fiaripofta o nella fantasìa degli uomini, oppure nel

loro inganno , poiché ci è una dotta , e fagace diflèrtazione , fatta

da un Sai Veneziano *, il qual mette la natura di quefte larve in una

di quefte menzionate co/è : „ Gli /piriti , ei dice , fono di tal natu-

„ ra , che polliamo dire , che quegli fono : Illud , quod neque cculus

» vidit , neque auris audìvit, neque coryus tetigit . E nientedimeno tut-

„ to il mondo dice, che egli ha vifto uno fpirito , che egli ha inte-

„ fo uno fpirito , che ha percoflò uno fpirito ; e fi fa così poco di

„ ciò , che fi dice intorno a quefto argomento , che fi parla di un

„ corpo , penfando di favellar d' un fpirito . Mi fi potrà per avven-

„ tura dire, che gli /piriti poflono formar/i il corpo di aere, o pren-

„ -Aer de' cadaveri per farfi comprendere. Voglio permetterlo ,

„ ma perchè eglino non pofibno far niuna cofa fenfibile fenzaj

„ l' ajuto de' corpi , vediamo , fé V arteficio umano , o la Natura ,

„ od il cafo pò/Fano avere la miglior parte in quelli mifterj „ .

Quinci è , eh' ei s' ingolfa a dimoftrare V aflùnto , con recarne varj

efempli delle giunterie , che fono avvenute in quefta apparizione

degli fpiriti , le quali ommetto di recare , perchè poflòno oflcrvarfi

in quella diflèrtazione . Solamente aggiungerò un cafo avvenuto

a'tempi noftri qui in Napoli . Egli era un palagio abitato da D.Enea

Piccolomini in quefta città, che confinava con alcuni pretenfori

di quello . Lo pretendevano avere per dilatare la loro abitazione ,

ma il padrone di quello rie ufiva darglielo . Alzarono l' ingegno i

pretenfori , con fìngere, che inva/o foflè dagli fpiriti il palazzo, ac

ciocché reftaflè vuoto di abitanti , non potendo foffrire i pigionali

la moleflia delli fpiriti , che a tal fine a certe ore della notte faceva

no comparire accenfioni di vampe per entro la gola del pozzo , ed

un romoreggiar di catene > che /cra/cicar per lo folajo fuperioro

fentivano i pigionali . Dimodoché elfi impazienti vollero la cafa

abbandonare con fommo di/piacere del padron della cafa. Mari-

trovollì un animo riloluto , il quale fu D. Domenico Sancinito,

medico aleuto , il quale fi fé fèntire , che fé permeilo gli foflè di abi

tare in detto palagio fenza pagar fìtto , egli volentieri , quivi fta-

rebbe .

b Sai difle rtaiione critica, fatta intorno all' apjamicnc dejU fpiriti nel to:n. 4. del P. Erun

bA.ifi.ts 371.
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rebbe . Concedegli il padrone della cafa di abitarvi a Tuo talento ,

onde ei a quell' ore della notte , quando fuccedeva il fenomeno , fi

alcole armato di piftole in un luogo del folajo . Comparvero i detti

pretenfori per far la folita funzione , onde egli fcappò fuori , e col

le piftole impugnate , procurò garrirgli , e fortemente rimbrottar

gli ; e così fi icoprì l' aftuzia del rumor delle catene , ed incon-

leguenza fi fvclò il fuoco , che faceano coli' accenfionc per entro

il pozzo , il quale corrifpondeva col pozzo di coloro , che lo pre

tendevano, per occulti canali . Quefto dimoftra abbaftanza, che per

lo più quefti fpiriti fon prodotti dalla malizia degli uomini defiri r

ed aftuci ; oltre quegli , che nafcono talora dalla fantasìa .

Ma il Sai dopo aver efpofte le prove , che dimoftrano vero

il fuo afl'unto , foggiugne : „ Intanto con tutti quefti ragionamen-

„ ti , io non pretendo punto far paflare quefte dimoftrazioni per

„ dimoftrazioni matematiche, nè ancora per articoli di Fede . Di-

,, co liberamente ciò , che io penfava fu quefta materia , per avvi-

„ fare, che egli è vopo di Ilare in molte occafioni ful'avvertimen-

,, to , di non dar troppo facilmente nelle credulità, nè di efler pre-

„ fo per molto fagace. Defidererei , che '1 trovamento di quefli

„ fpiriti fotte naturalmente pofiìbile , acciocchè fe io muojo pri-

,, ma di voi, pofla. venire dall'altro mondo a dirvi ciò , che vi ho

„ detto foventc in quefto „ . Si che moftra non efierc intieramente

perfuafo di ciò,che aflèriva. Ma il Tartarotti Mifcorrendo dell'iftef-.

fo argomento, ne favella con termini più fermi, e certi, dicen

do : ,, lo per me non mi fento di far quefto torto alla fede umana ,

„ avvegnachè all'errore foggetta , e febbene non dia orecchio x

„ tutti i fatti , che in queflo propofito fi raccontano , perchè fo

,, benilfimo , che maliziofamente , ed a fecondo fine anche qui non

„ poco può fingerfi , anzi molto fi è finto ; pure ne credo buona

„ parte , come le con gli occhj proprj gli avellì veduti Tanto mi

„ fembra meritare l' autorità di pedone qualificate , e da me mol-

„ to ben conofciute , che come di cofa da' lor medefimi oflèrvata ,

,, me neaflìcurano ,, . Ed in fatti molte ragioni ne rapporta. e mol

te autorità per la credenza di quella opinione , e fra gli di S. Aga

ftino b, il quale così divifa : Vir Tribunitins Hefperius apud ncs ejì ,

h,\bet in territorio Fufjalenfifundum Z'tbedi appelUtum , ubi eum aflìiclio-.

H ne

a Tarrarotti nell'uri/ìola dell» Magìa al Calli !» Divus Aug«flinus lib.:1, cap.S.d? C. H.

ri(iin.«. ful.jóo,

y
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ne anmulium , ér fervorum fuorian d:mamfusmfpirimum ml!*nsr i

"C/m nucium perpeti cctnperijjet , rogtw neftris , m* xbfente , fresbyrerts ,

ut chqms esrum Uh pergeret , «/'»/ orxtiombus ceierent . Perrexà mmus :

cbtulit ibi f&crijicium Corfvris Cbnjìi , orans quantum fonai , ut cejftret

Ma vexatJo : Deiprctinus miferante , cefptvit . E S.Gregorio Migao " ti

rella di una cafa renduta io Corinto inabitabile per 1* iacurfione

de' maligni fpiriti , la quale da Dazio VefcoTO di Milano , che fiorì

nel principio del vi. fccolo , fu poi liberata: e Caffiono s ottetto an

che un fimi! fatto , e per intralafciare altri cali di fimil fitta , che fi

riferifeono da* noftri dottori , allega egli autori cofpicui , come è

Aleflàndro ab Aleflàndro , Geronimo Maggio , Lavatero , Carlo

Federico Romano , e Giovanni Dekero , a cui lì può aggiungere lo

Scotto ' , il quale reca molte iftoriette degli fpiriti familiari .

Ma ciò non impedifee , che alcuni non credano i folletti eflère

per lo più fantattiche apparenze. Quinci è, che il Marcbelè Maffei *,

difeorrendo dell' efillenza de' folletti , ebbe a dire . „ Ma paefi io

„ certo ho veduto non pochi , anni conto non meno di 74. curio-

„ fo fono flato anche in quefto forfè più del bifogno , e in tanta ob-

„ bondanza niun prodigio di quefto genere mi è avvenuto mai

„ d' incontrare , e niuno averne incontrato mai mi aderì già più

„ d' un favio Inquifitore ftato lunghiilìmo tempo in ufizio . Molti,

u e molti creduti, e pretefi folletti mi fono bensì pollati per le

„ mani in lacchè , cavalli , armi , parrucche , carte , cale , e che fo

„ io , ma gli ho trovati tempre, e fatti conofeer vanìe ,, . Nella

fteiTaguifa ne favella il Morino e dicendo : „ Gli uni ftrafeinano

„ lunghe catene di fèrro ne' grondi appartamenti di un vecchio co-

„ ftello : gli altri entrano nelle colè abitate , ed occupano tutta ia

,, notte , o pure qualche oro di eflà, a tirare le cortine del letto ,

„ e muovere le fedie , e fàlire , e feendere . Il loro piacere è d* im-

», pedire il fonno de' viventi , e di cagionar loro timori mortoli ,

„ Egli appajono anche in formo di fuoco : eglino fcintillono , feo-

„ gliano fguordi terribili : tirano le coperte, e le lenzuola , lafcian-

„ do quelli , che fi /Vegliano , in imbarazzi terribili &c. L* immo-

„ ginozione » lo furberia , l' impoltura fon le cagioni ordinarie di

» queite forti di apparizioni notturne . E dopo over dette limili co-

,, fé , e addottine anche gli efempj , foggiugne : Tali fono gli erro -

,,ri »

a S-Grcfirin, Magnai <ik.i • Dlilogorum e. 4. cap.j7-fj.1j4.

b Cafiamu collcctioac 7. nnm.ja. d Mirtei Ioc.cit. $.i ;.

e S«hotc. iaPhjrlka cario:* tom.i. lib.i. p. a. e Moria loc. cit. difc.l. paj.J *•
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„ ri , e le prevenzioni popolari , di cui è pieno il mondo . Negli

„ orrori della notte il minimo oggetto , un niente folleva un im-

„ maginazione più debole , e qualche volta guafta dall' infamia ,, .

Una fol cofa potrebbe render verifimile il lor eflcr reale , quando

oltre l' apparenza , oltre il fembrare di favellare , e cofe fomiglian-

ti , ove può aver luogo la fantasìa umana , operino altre cole reali

e materiali, le quali dalla fantasìa degli uomini non dipendono.

Quefte certamente moftrerebbero la realtà di quefti fpiriti . Ma que

llo è il punto , che fi deve appurare in quefli cali , per potere veri

ficare , fe fien opere degli fpiriti maligni , il che è malagevole a co-

nofcerfi per gl' inganni umani . Perlochè non fempre ci dovremo

con avvedutezza attenere all' opra della fantasìa .

LXXX. La fantasìa è atta a farci vedere , non folamente gli fpi

riti folletti , ma altre apparenze nell'aria, e nel Cielo, comedi

combattimenti , e di fquadroni di foldati , che infra loro fi azzuffa

no , come olìèrvò Pier Gaffendo : £hi<e ipfi non aliafpecie , quam va-

forum e mjpeximns . Fnere , qui evulgaverint , apparurjje acies injìrucìas

procedentes , proeliantefque , vifa tormenta bellica , vifos emijfis globulos ,

vifos ieìus , vifas hajìas &c Mirum qtiod nonfimul clangorem tuba-

rum , clamoremque virum auditum effe addidijpnt , quando eadem creduli-

tas , infirmitafque humana ejì , qua bisfgmencis loeumfacit . Credibile^»

omnino ejì , fi non omnia , at bene multa , qu*. in hijìoriisfimilia extant , «r

eadem effe origine , nec amplhremfidem mereri .

Onde avverte il dottiffimo Freret * , che '1 celebre Sig. Leibei-

tez ha fatto vedere , che la erudizione litteraria , e le conofcenze

più aftratte fi preftan vicendevolmente un foccorfo . Ed era nel

medefimo penfiero , in cui ftette il GafTèndo , in credere , che que

fte armate celefti , e quefti combattimenti , offervati dagli Antichi,

non erano altro , che il lume Boreale , i cui prodotti , elfendo qual

che fiata inchinati in fenfo contrario , ralTembran battaglie. 11 li

mile diflè di sì fatte apparenze il dottiffimo b BENEDETTO XIV.

Quinci non fia meraviglia , fe l'accurato Mottelevayer , guardando

il Cielo pieno di nubi , non potè vedere quel combattimento , che

tutto ^Parigi attonito vi guardava , fegno manifefto era , che co

lui , eflèndo vuoto di ogni prevenzione , la fua fantasìa non gli rap-

prefentava battaglie , ma nubi .

H 2 LXXXI.PoT-

a Freret mcnorie , e rideflìonì Copra gli prò- b UENEDICTUS XIV. loc. eit. par.i.eap. »j.

<ligj nelle Diflertaiioni dell'Accademia dì Parigi mimi-.

cem. 6.

•
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LXXXI. Alcuni s'immaginano quelle apparenze de'morti per al

tra via,che per Ja fantasìa,poiché naturalmente poflbno comparire,

con cacciar fuori , ed efalare da' lor cadaveri particelle tali oliagi-

•nofe , che facilmente fi unifcono nell'aria a rapprefcntar l'effigie

del defonto , come avviene ne' cafi , che rapporta il Garmanno a .

E credono poterli dare tal apparenza naturalmente per opera delle

parti faline feminali , che da' cadaveri efalano , le quali unite infic

ine , e difpofle naturalmente formano la figura dell' uomo , dal cui

cadavere fon prodotte , ficcome avviene de' fali , che forgono dalle

piante, il che fi appella Palingenefie . Onde è , che un Anonimo

Prancelè per ilpiegazione di ciò ebbe a dire b . ,, Se ciò , che il Si-

„ gnor Digbis , favio Inglefe , il celebre P. Kircher Gefuita , il

„ P. Scotto, e Gafarel pubblicano dell' ammirabile fecreto della

„ Palingenefie , o rifurrezione delle piante , avea qualche fonda-

„ mento , fi potrà per quefto mezzo render qualche ragione dell'

„ ombre, e de' rantafmi , che molti hanno accertato di averli ve-

,, duti ne' cimiterj . Ecco la maniera , con cui quelli curiofi arriva-

„ no alla maravigliofa operazione della Palingenefie. Eglino prcn-

„ dono un fiore , il bruciano , e radunano tutte le cenerT, da cui

„ cavano il falc per mezzo della calcinazione . Eglino pongono

„ quel fale entro d'una caraffa di vetro , ove avendo mefcolata una

„ certa compofizione , capace di ponergli in moto , quando fi ri-

„ fcaldano, tutta quella materia forma una polvere, di cui il calore,

„ volgarmente dicefi blò . Da quella polvere, quando è agitata dal

„ calore, fi folleva uno flipite, tòglie, ed un fiore, e per dirla in una

parola , fallì 1' apparenza di una pianta , la quale forge da mez

zo le fue ceneri . Da che cena il calore , tutto lo fpettacolo fva-

,, nifee , e la materiali feompone , e lì precipita nel fondo del va-

„ fo , per quivi formare il nuovo caos . Al ritorno del calore rifu-

», feita quella Fenice vegetabile , nafcolla tra le lue ceneri , e come

» la prelenza del calore le dà la vita , così l 'aflènza le dà la morte .

„ Il P. Kircher , che fi sforza di render ragione di quello ammira-

„ bile fenomeno , dice , che la virtù feminale di ciafeuno miilo è

„ concentrata ne' fuoi fali , che da che il calore gli pone in moto,

„ fi elevano così fubito , e circolano , ficcome un vortice nel vafo

„ di vc-

a Garmannu, de miracul is morcuornm lib. ». re intorno dell' apparizione degli {piriti appo il

cap.i C$115. iiL.&iaj. !'• Brun ty.11.4.

to Puf;! nii^ic fupra di e io , ebe li dee penfa-

3'
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}i di vetro . Quefti fali in quefta fofpenfione, che gli mette in liber-

„ tà di coordinarfi , pigliano la medefima fituazione , e formano la

„ medefima figura , che la Natura avea primieramente lor dato ,

„ confervando l'inchinazione a ritornare ciò, che erano eglino

„ nella prima deftinazione, e fi collocano, come quelli {lavano nel-

,, la pianta-vivente „ . Si pretende , che quefla operazione fiafi fatta

d'un palTero, ed i Signori dell'Accademia Reale d'Inghilterra,

che fanno dell' efperienze , fperano di farle ancora degli uomini .

Or fecondo i principj dei P. Kircher , e di più favj Chimici ,

i quali pretendono , che la forma fuftanziale de' corpi rifieda ne'

fali , e che quefti fali pofti in movimento dal calore formino la me

defima figura, che la Natura avea lor data ; egli non è malagevole

di comprendere , che i corpi morti , effendo confumati nella terra ,

i fali , che vanno efalando con vapori per mezzo delle fermenta

zioni , che fovente fannofi in quefto elemento , poffano ben coor

dinarli fopra lafuperficie , e formar ombre , e fantafmi , che hanno

cotante perfone fpaventate . Così fi vede , che non è fempre eviden

te 1' attribuire quefle apparenze al ritorno delle anime de' defon

ti , o pure al demonio , ma che la cofa va efaminata .

LXXXII. Sappiamo , che di sì fatte cofe il P. Brun (ì ride , di

cendo . „ Ma noi abbiamo molto favellato di quefte follìe . Tutto

M ciò , che fi è detto della pretefa revivifcenza delli animali , o del-

„ le piante , ed altrettanto più ftravagante , quanto non ha alcun

„ fondamento nelle leggi della Natura , e nella proprietà de'cor-

„ pi ; dunque non fi potranno efcufare quefle forte di ftrava-

ganze .

Ma benchè ragionevolmente il P. le Brun con fevero ciglio

danni come favole tutto ciò , tuttavia porta in contrario il celebre

P. Bartoli Gefuita b molti efperimenti , ed autorità di gravitimi

Autori , ed efpone eflère il fuo delio , che le più celebri Accademie

de' Letterati fi applicaflèro a efamiare quefto foggetto .

LXXXIII. Pofto dunque tutto ciò non è da maravigliarfi , che

intieramente i cadaveri anticamente fi bruciaflèro, perchè forfe il fa

cevano,perchè credevano .che poteffero evaporare particelle umoro-

fe.le quali valeffero a produrre sì ftravaganti effetti.Oncìe non ci de-

von recare ftupore i fuochi , che foglion vederfi ne' cimiterj, ovve

ro dove è Hata data una battaglia campale , perchè dalle efalazioni

olea

* Bru:i loc. eit. fjr.i. cap.5-fol.5c. » Bartoli nel Ghiaecio cap.z?.
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pleaginofe fogliono farfi tali cofe , come vuole Bekkero • . Oltre

che il Garmanno b adduce varj cfempli di luci apparite, e pre-

cifamente : Dignam pojìerorum memoria cenfeo in fepulchro cujufdam vi-

fam lucem ; memorat iterum Thomas Bartholinus lib.i. de luce cap 9. qua

preferite Cardinaliurapurpuratonim ordine in adexn. Apoflolorum , fé-

fio Bonaventura , cumfumo exiliit , cumque fepulchrum referatitm effet ,

diutìus ex defuntli cadavere ardere obfervata , pcut ad nos lntemuncius

Gallictts , ad legatum Pontificium mijfus , nuper pertulit , qui id fé oculis

ufurpajfefatebatur . E quefto , che dice il Garmanno , accaduto co

me cofa fpeciale in quefta fepoltura , Corrado Gefnero c il rappo-

fta come colà ordinaria a fuccedere in altre occafioni , dicendo :

Hùjufmodi ignes , legimus noclu in variis locis interdum apparere , prafer-

tim vero circa tempia , & cxmeteria , ubi ex defuntlorum corporibus mul

ti , pinguefque halitus prodeunt , quos vulgus confpeclos refìrmidat damo-

nes quofdam , vel manes exifUmms , idque eo magis , quod afftatus ex eis

fapefint noxii , fed noxam in balitus hujufmodiputrefaÈìi naturam rejice-

fe conventi , quam timor etiam auget .

LXXXIV. Or che dovrem dire di quelle larve , che fi veggo no

nell'aria od infima , o mezzana, o fuprema , che non per fantasìa

alterata , ma che in realtà fi ravvifano ? Quefte fono o di animali ,

o d' uomini , o di combattimenti , o di cofe fomiglianti . E di que

fte quelle, che appajono nell* aere inferiore , convengono quafi

tutti gli Scrittori 5 che naturalmente fi facciano , come ne divifa

diifufamente lo Scotto d , ed il Garmanno % come anche fono quel

le^ che fi formano veramente nell'aria fuperiore, come turono

quelle, di cui fallì menzione ne' libri de' Maccabei, ed in Giufeppe

Ebreo f, le quafi avvennero in Gerufalemme , come avvifa il me-

defimo Scotto g . Ora intorno a quefte apparenze fi dividon gli Scrit

tori : altri vogliono , che fi facciano materialmente da' vapori della

terra , ma non fenza minifterio di Dio , o degli Angioli , perchè fo

gliono prefagire i futuri eventi , ficcome fu fentimenta di Cornelio

a Lapide h, e dell'accennato Scotto ' . Altri nondimeno han per ve

ro*»

1 Bckkcr loc» cit. tom.4. eap.x. num.n. f Jofephuj Hcbrxu, lib. 7. de Bello Judatco

b Carmannus loc. cit. lib. z. tic. 9. {. lì. Se cap.11.

tlt. le. $.1 11. pag.«t 1. g Schottus in toni. 1. Phyficx curiolx lib. t.

e Gcfncrui de Rari, , ìc admirandis herbis lu- cap.i. .—

nari!» part.1j.10.8f il. h A Lipide in i. loc. Macbabtorom . CabeW

d Schottus coiti. 1. Magic naturili, lib. 4. e.i. lib. 1 . Meceorum tit.4. qu.i. & lib. j - tic.aj. q. 1

e (ìirminnus loc. cit. lib. a. tic. 1 o. $.!**• i Schottm loc. cit. cap.a. $.»• cap./.

* 140.
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ro , chequefte larve naturalmente s' ingenerano giufta iì fentimen-

to di Agoftino Nifo * , di Daniele Sennerto b , di Renato Carteflo c,

e per intralafciar gli altri , di Garmanno d , e che fe predicono il

futuro, ciò non Tempre è fucceduto , ma molte fiate cofa alcuna

non è accaduta '. Onde il cafo pare , che fia la cagion di molte di

dette predizioni , e pare , che di quelle poffa dirlfi ciò , che dicefi

delle predizioni , che in fogno avvengono , le quali fubito non fi

ha da dire , che fien per opera Divina indicate , fecondo il fenti-

mento diS. Agoftino , del quale parleremo poco appreffoi onde

per cafo avvengono le dette predizioni , falvo fe non fieno accom

pagnate da' legni fpeciali , come furono quelli de' Maccabei . La

onde noi ordinariamente non dobbiamo ricorrere alle cofe fopran-

naturali , quando naturalmente poffono avvenire , fe non fe qual

che fpecial circaftanza ci concorra .

LXXXV. Onde potremo divifar di quelle vifioni , che fi hanno

in fogno non già ordinarie , ma accompagnate da alcune circoftan-

ze , che le rendon portentofe e, tanto che ci lafciano in dubbio da

qual cagione avvengono , fe Divina , o demoniaca , od umana . Ma

a ben confiderarle , talora naturalmente fuccedono. Tralafciam

di dire di quella avuta dal Imperador Coftanzo , fecondo Cofpinia-

no;e non curiamo'parlare di molte altre: folamente diremo di quel

la , di cui favella S.Agoftino f . Quefta fuccedè , mentre ei ftava in_,

Milano, ad un uomo , che veniva moleftato da un fuo creditore , il

quale richiedeva foddisfazione del fuo denaro in virtù di un chiro

grafo fottofcritto da fuo padre , già defonto . Coftui poftofi a dor

mire , fognando , vide il fuo genitore , che additogli il luogo , ove

era il documento della foddisfazione del fuo debito: Quo invento,

atque monfìrato , nonfolum falfi debiti ealumniam propulfavit , fed et'mm

paternum recepir chirographum , quodpater non receperat, quando ejìper-

foluta pecunia . Or quefto fatto chi non crederebbe eflèr avvenuto

per una mera follecitudine , prefafi dal padre di coftui nell'angu

ria , che pativa fuo figliuolo ? E di più chi non direbbe , effe fuc

ceduto per opera foprannaturale? E pur è vero, che '1 Santo inge

nuamente confeffa , efferne dubbiofo : Quomodofiant ijia , nefcio ,/èd

quomodolibetfiant , cur non eodem modojìeri credimus , ut infomnis , quif

a NipbÌ»inKb.i.Meteorum. i Garmannus loe. cit.Iib.».8r io. $.127.

b Sennertus lib. 4. cp. 41. nataralis feientis e Vide Magia de (peSàt num.i oa.

"-" ^'.~ r - x. f S" AuSuftinus ie «'«a prò morttiis gercndi

e CartcGusia Meteora cap.7.num.»t. cap.i 1. tom.4. pag.aoff.
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que videat mortuum , quomodofit , ut videat , & vivum ? Ambobus uti-

que nefcientibus , ncque curamibus , quis vel ubi , vel quandi eorum im -

magines fomniet .

Ed in comprovagion di qucfto fuo penfiero , reca un' altra vi-

fìone, accaduta ad Eulogio rettorico , fuo difcepolo . Quefti ef-

fcndofi abbattuto in un luogo ofcuro di Cicerone , che doveva.»

fpiegare a' fuoi difcepoli , fi diede in preda al fonno, ed in dormen

do gli apparve S. Agoftino , che in quel tempo ftava in Milano , e

gli fpiegò ciò , che egli non intendeva nel fuddctto luogo : Ime

non ego , fed imago mea , nefciente me , Qr tatù longe trans mare aliquid

aliud five agente , five fomniante , & nihil de illius curis omnino curante .

Da tutto ciò fi può argumentare , che '1 Santo penfava , che tutto

quel fogno naturalmente avveniflè , e non folle per foprannaturale

opera fucceduto , quantunque quella cofa ftraniflìma iembrafle .

Or parlando il Santo di quelle vifioni , che in fogno fuccedo-

no , le quali il futuro predicono , per lo che pareva , che fodero da

Dio dipendenti , che è Colo del futuro prefago ; pure né tampoco fi

arrifchia a dire , che per opera Divina avvengono , ma tutto per-

plefio non fa > a chi attribuirle , fé a cagion naturale , o pur fopran

naturale . Ecco come ei dice , ferivendo ad Evodio vefeovo di Uza-

le, il quale l' avea ricercato di ciò : Vifiones autemilU , futurorum-

que predicliones , quemodo fiant , Me jam explicare conetur , qui novit ,

qua vi efficiantur in uncquoque animo , tanta cum cogitat . Vìdemus enim »

planeque cernimus » in cofieri rerum multarum vijìbilium , & ad cateros

corporis fenfus pertinentium innumerabiles imaoines , qua non intereft ,

quam ordinate , vel turbidefiant , fed tantum quiafiunt , quod manifejìum

efi, qua vi, & quo modo fiant , quifquis potuerit explicare , qua omnia

certe quotidiana funt , atque continua , audeat prafumtre a! quid , ac defi

nire etiam de illis rarijjtmis vifis . Ego autem tanto minus hoc audeo, quan

to mir.us id quoque in nobis , quod vita continua vigilantes exptrimur , quo

patiofiat , explicari [ufficio . Nam cum ad te diclarem hanc epiftAam » te

ipfum animo contuebar , te utique abfente, atque nefiiente, & quomodo pcf-

fis bis verbis moveri fecundum notitiam , qua mibi de te inejì , imagina -

bar , utque id quonammodo in animo meofieret , capere, ac invejìigare non.

pcteram > certus tamen non fieri corporeis molibus , nec corporeis qualitati-

bus , cum corporifimillimumfieret : hoc interim habeas , ut ab occupato »

&fejiinante dicìatum . Sicché il Santo in buona lingua dice , igno

rare,

x ?. Auguftinai tora.)>Cfa|o»>
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rare , come la detta vifione fi faccia, é pare, che non ricufi , che

naturalmente avvenga, poichè porta 1' efemplo di altre cofe , le

quali naturalmente fuccedono , e pur di quelle non ne fa il come

avvengono . Da ciò fe ne trae la confeguenza , che noi con molto

difcernimento dobbiamo efaminare , quando fi abbia alle caufe fo-

prannaturali da ricorrere , mentre talora fuccedono per naturali

cagioni .

* LXXXVI. Ma prima, che oltre pafliamo , dobbiamo divifare

di quelle vifioni , che veramente in fonno avvengono , ma perchè

sì forti e vive fono , che non può 1' uomo difcernere , fe in ionno ,

o vegghiando fiano avvenute, tanto maggiormente, quando non fo

no accompagnate da circoftanze tali , che poffono difcordare dalle

circofftanze , che nella vigilia accadono , onde]diceil P. Bartolom-

meo Spina Maeftro del Sacro Palazzo a : Non ejì etiam negandum , fo-

mnia qutdamjìc effe limpida , ut ìpfifomnianti vere vigilare vìdeatur . Et

itapojjìtper modicum etiam temporis in vigilia pojìmodum a/limare , quod

ér tunc viqilaverìt , quando profundifftme dormiebat . Dimodochè il

gran Gerfone b defiderava un carattere da poterfi difcernere le fo-

miglianti vifioni , come fuole avvenire ne' fogni delle Iammie , e di

quei che veggono i Vampirj . Le prime fenza andare col demonio

al congreffo notturno , e fenza quivi danzare , credono , e tengon

per fermo , eflère ftate in quei còngreilì , fino a foffrire la morte ,

ed il fuoco , ma in fatti fon povere illufe , come il inoftra il Tarta-

rotti in un intiero trattato del congreffo notturno ; e come erano

parimente illufe quelle donne , che porta il canone Fpifccfi 26.

qutjì. J. Onde infegnò a noi il noftro Sommo Pontefice BENEDET

TO XIV. c : Ad hanc tamdem clajjem referri poffe videntur ea , qiude

Jìrigìbus nmrrantur ad conventicula a duimone deportatis , juxta alium te-

xtum . E quefto è fiato il fentimento comune di tutti i valentuo

mini . Così hanno infegnato i dottiflìmi PP. Benedettini della_»

Congregazione di S. Mauro , i quali , dopo aver riferiti molti ,

che trattano della turma di Diana , e di Erodiade , foggiungono :

Ex quibus conjeeìo , hanc mulìereularum delirationem , non multimi a:fi-

milem fuiffe noclurnis illis conventibus , quos fabbatos vocant . A quefli

fi poffono aggiungere altri , i quali tutti le fpacciano per illufioni ,

I e que

a Splniqu.de Strigibus caap.j !. fb'«4? '. e BENE DICTUS XIV. loc. cit. lib. 4. part. i.

b Gerico de probationefpirituum infine f.i$£» cap.j. nnm.j.
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e quelli fono Francesco Duareno * , Pietro Erodio fc , Bernardo Va-

nefpen c , Gio. Pontas * , il Canonico Paolo Gagliardi* , ei altri ri

feriti dal Tartarotti f , e fbpra tutti 1* auevera il celebre Maiei s ,

autor critico del Tartarotti . il quale così ragiona . „ Qai per al-

„ tro ragion vuole , che fi taccia fapere , come il far differenza fra

„ ftreghe , e maghe non è così nuovo , come fi è ora comunemen-

„ te creduto. Dine l'ifteflb quafi dugent'anni fono Giovanni 37ier

„ medico di profèlTIone . Niiluao ha mai fcritto in tal materia più

„ a lungo di lui . Veggafi la fua edizione fèfta in Bafilea De prtfi-

M gits kammum . & incantationibut . Prova , che non debbano coa-

„ dannarG a morte le lamie , perchè fono oflfefè nel cervello e per-

„ chèlelorofcelleraggini fono immaginarie, e non comneilè,.

>» mi peniate -, e perchè fecondo la fana Giurifprudenza , confeiEo-

„ ne di cofe imponìbili non è valida, e non può far procedere

„ a condanna. Molerà in qual modo quelle ftupide vecchie ar-

„ rivino a immaginarfi di aver avuto commercio con qualche

„ fpirito. o d'eflère andate per aria,. . Quelte illufioni o pof-

fòno eiTère naturali , ovvero pofìono eflèr demoniache . Che pof-

fano eflèr naturali , il contèfiano due graviterai Scrittori , de'

quali V uno fu Inquifitore Generale , deitinato in Germania da

Innocenzo Vili, il quale fu il Padre Jacopo Sprengeri h , 1* altro fa

il P. Giovanni Nider l , primo membro del Concilio di Coicanza,

i quali aflèverano , che fono naturalmente pò libili dette apparen

ze, quantunque effi inclinaflèro per la Jèntenza demoniaca . Cho

poflàno eflère quelle apparenze per lo più naturali , e non per lo

minuterò de' demon] , il confeflà Tomnufo <Jt7illisk: Mirum ejf,

fuodfagti ,feu veneficispajjìm accidit , nimirum iftt , dum fopjre prafun-

do fepulujacent ,fe loca valle remita adjifji , marvim , & terrarumjpe-

eiacula iti prorjus ignota vidijjè htuginanrur , & extcle defcribunt ,

qucd prccul dubio eft , quoniam diabolut rerum ideìsphiitajU illarum o&-

jieiat , adeoquefortiter imprimat , ut fife illis intevfhiffe , prò certo cre-

dant : e centra fomnambuli Mas divagantur ades, eorumyteprocinclus, &

aciio-

a Fraacdco Daarena , in tic ad U Cornei, de e Gagliardi Cento otTcrrxiioni di liagaa . Ot-

Sicariis. ferrai- »t

b Herodjo reraai jadicatarton Iib. f• tit. 7. f Tartarotti loc.cit.lib.;. cap.l*.

cap. il. g Marfèi loc. cit. $ y. tbl.aj.

e Vanefp. de Jare Ecclcfiaftic. pare 3- tit. 4. h jprenger. lue. eie. part a. qn.a.c-i. p.175.

cap.a.n3-n-5<.8t in par.*, ai Gratianum canf.atf. « Nider in Formicario mUeficioroo» cap- i».

«iuxfi.5. pag jaj.

4 Pootas io Terbo Sortilegio cai'.a. k WUlis de anima brutomm p.i. e>i«. o. •••
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acliones divtrfimodas revera perficiunt , quartini vìgile* fatti , prorfus

ignari font. Perlochè Bernardo Rafia* , Canonico Cefaraguftano ,

pone in prima , che il diavolo poflà co' proprj preiligj ingannare

gli uomini , ma anche poflan dette apparenze naturalmente farfi di

cendo : Sed afpariticnes hnaginan* caufantur inttrdum in nobis per

operationem natane ex locali mutatione etrperalium hiar.orvni , & fpiri-

tuum , ut dicit Phihfcphus in libro de fomno , ejr vigilia , ubi refpmdit ,

caufam apparitionisfvmniorum , dicens , quod cttm animai dormit , defeen-

dente plurimofangnir.c adprincipium fenfitivum, fimul defeendunt inspiri

ti! animali impreffìcnes rtlitl*. ex Jènfihlium rrxtiombus , qim infpiritibut

fenfnalibus confervanv.tr , & movetprinerpium fenfitivum apprehenfivum ,

ita quod ahqua avparent , ac fi tuncprincipium fenfìtiuum a rebus tempo-

ris exterioribus immutaretur . Tanta etiam potefi effe tmtio forumfpiri-

tuttm , & bumorum , quod nonfolum dormientibus , fed etiam vigilantibut

hujufmodi apparitiones fient ,ficut contingit in pbrenetkis , arreptitiis , &

vehementerjìudentibus . Onde ei penfa , che le apparizioni , che han

no le lammie, non fono vere, ma per illufione fatte , onde dice : Sic

etiam videtur aliquibus , quod transferantur de loco ad locum cumfocie-

tate magna . TJnde quidam muliercuU infervientes fatbantt , damonum

illufionibus feditela , credimifé , &proficentur noclurnis borum cum Dia

na Paganorum Dea in magna mulierum multitudrne tquitare , & alia ne- .

fanda agere , putaparvulos a latere matrum accipere , affare , & corna

re : domosper caminos ,feuperfenejlras intrare , & habitantes variti mo-

dis inquietare . jQux, omnia , & conjimilia , aliquandì folum fantajlke ac-

cidunt eis . Ed in vero è così ftrano quelche le limmie dicono effèr

loro avvenuto, che appreflb i Longooardi , i quali per la loro dab

benaggine eran facili a perfuaderfi di tali cofe , i lor Principi furo*

no di quei , i quali non credevano ciò , che quelle aderivano , tan- .

to che Rotario lor Re fé una legge , in cui provide , che que-

fte non foflefo uccife , perchè b : Chrijlianis mentibus ullxtenus efi ere*-

dendum , nec pofftbile effe , ut hominem mulier vivum intrinfecus poffv co-

medere ; come noi più a lungo fpiegheremo nel trattato delle Leg

gi Longobarde , che traduciamo in Tofcana favella. Ss adu njue

ciò può fuccedere naturalmente , perchè fi ha da ricorrere al di.ivo-

Jo , fé non vi fieno fpeciali ragioni , e motivi di credere , che la co-

fa avvenga altrimenti ?

I 2 LXXXVII. Ma

a Bafia de artibus Magieis prop.,. p»s.ip. micUiijfervorum mixrtcrUlium , & Aldivoran

h L. aiiliiis przfuuiat. y. tic* 1 1. lib. i. de ho- pag. 6 tg.
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LXXXVII. Ma che diremo delle apparizioni de* Vampirj , de'

quali e' fembra non poterfi dubitare , eflèndo cofa palefe , e di cui

u è dedotta la cognizione preflò i pubblici Magiflrati? Sono i Vam

piri , uomini morti, i quali nella Moravia , nella Sieda , e nella

Ungheria fuperiore appajono a* lor congiunti : difcorrono con

e (Ti delle cofe familiari , e talvolta fi pongono a giacere ne* letti

colle lor mogli , e talvolta fucchiano il fangue de' viventi; deche

atterriti elfi dal timore , molti ne muojono . Sono quelli fatti atte

diati dalle pubbliche relazioni de'letterati di Norimberga " nel Com

mercio litterario, e dalla diflèrtazion , che intorno a' Vampirj fu

fatta dal dottiffimo Davanzati , Arcivcfcovo di Trani , il quale ci

afTicura di detti Vampirj per le relazioni avutene dal Cardinale^

Cauniz per opera de' Canonici di Olmitz , i quali davan conto di

quelle apparenze . Or quelli Vampirj , altri gli hanno per uomini

fantaftici , come crede BENEDETTO XIV. b , dicendo : A varrìs

tmuntt* narìs habitafitnt , & habentur tamquam deceptét phantafidjìg-

menta , come ancora fi giudicano dal detto Davanzati c . Altri più

verifimilmente dicono, che dette vifioni avvengono in fonno,

le quali per eflèr vive , e fenfibili , fono come le vifioni , che han

no le lammie , come divifà il Tartarotti . „ Qual fatto con più co-

», itanza viene aderito di quello di coloro, che da' Vampirj pre-

„ tendono eflère aflaliti la notte , ei opprelfi , talché in breve poi

„ anche e (Ti fé ne muojono ? E pure altro in 1 ollanza . che un puro

», fogno , nafeente da apprenfione, e timore , non fembra euer tut-

», ta quella faccenda . Mancata 1* una , o 1' altra volta qualche per-

,, fona di morte o violenta , o improvifa , la quale abbia dato af-

„ {ài che dire , e ne' congiunti molta impresone abbia fatta , nota

», è maraviglia, che fogni funefti. e in quelli, e ne' compiici del de-

„ litto abbia prodotto ; e ha anche parutoad alcuno di e1 fi . che il

„ defonto fia più notti comparfo , gli abbia aflaliti . ed abbia loro

», aiTorbito il (angue , o abbia voluto flrozzargli . e cole rimili - Il

„ più debole di colloro: Affatoli in capo quella idea, può ellerfì in-

„ fermato , ed anche morto , confermando fempre a' fuoi di cala

„ gì' infiliti ricevuti dal defonto. Quelli poco intefi della naturo»

„ creduli , ed attoniti all' accidente , è aliai probabile , che abbia-

„ no voluto accertacene col far aprire la fepoltura. Or ponia-

„ mo ,

-a Koriaberg* adanmin i7}2* in Hcbdomaia e»p.«. part.i.num.4. pag.jaj.

endecim» . e Daranzaci di(fcrtazionc de' Vampirj \US.

0 BEMDICTUS XlV.lec. sic. toro, ■f.lib. 4. à Tanagli loc.cit.lifc.i. 011. n.j. f.140.
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„ mo , che per gran ventura il cadavere dell' aflilito re defonto fiafi

„ trovato incorrotto con fangue in bocca , con unghie , e capelli

„ crefciuti e cofe fimili 5 che tutte naturalmente accadono ; ecco

„ perii domeiìici dell' aflaiito una conferma della depofizione del

„ loro congionto , e per la plebe ammiratrice , e fuperftiziofa , un

fondamento da conchiudere , che i morti mangiano i vivi . Con

quefla voce da per tutto divulgata , e di baje , e novellette gen

tilmente abbellita : fparfo infìeme , e comunicato a molti , anzi

a tutta una villa, il contagio nella tetra immaginazione , è fa-

ciliffimo , che in breve tempo relti fpopolata . Defatto effetti fi

5, deplorabili ha prodotto in Ungaria, Servia, ed altri luoghi , che

„ dopo aver private di vita 1' una dopo l' altra molte perfone tut-

„ te perfuafe , che il premorto avelTe loro effettivamente fucchiato

„ il iangue , certi abitanti fono Ilati in procinto di abbandonare i

,, proprj villagj , per tema di non reftare anch' eflì vittima di quel-

„ le irate , e crucciofe fanguiluche . Ecco i frutti de' fogni , e co-

,, me agevolmente paflano a diventar cofe vere , e reali , quando

„ chi gli efamina , non ha più capacità , e difcernimento di chi gli

,, prova,,. Ad ogni modo i magiitrati locali per dar compenfo a

queflo male, dice il Tartarotti * . ,, Anche a' pretefi afialti de'Vam-

„ pirj trovoffi colla efperienza , che molto giovava il far cavare

„ dal fepolcro i cadaveri di quelli , e tagliar loro il capo , abbru-

„ ciare ogni cofa,e gittar nel fiume le ceneri. Diftrutti in cotal gui-

„ fa per ordine pubblico i fuppolèi rei, non avea più la fantasìa de'

„ pazienti fondamento d' immaginar da effi ingiuria , ed offefa

„ alcuna ,, .

Refta da fciogliere una difficoltà, la quale forge dafeftefTa;

Come quefèi fogni , e quefti fantafmi hanno luogo in quelle parti

Settentrionali, e non hanno luogo ne' noftri paefi . La differenza la

fanno i cibi , de' quali Ci nutrilcono gli abitanti del Settentrione in

clima freddo , ed il temperamento diverfo . Quefti fono ballanti

Cagioni , che colà fi veggono fpeflò sì fatte cofe , come confidera

un valente medico del Re di Pruffia , Federico HofFmanno b : De-

prehendimus , ottima illa individua , qua fanguinem alunt copiofum , $,

craffum , & quandocumque is ipfe tardius circulatur per cerebri vafa , ma-

gis effe difpojìta , atout idonea ad aEìiones diaboli ruipendas , quatti ex ,

qut.

% Tartarotti toc. tic. lib.t. cap.itf. pag.1^7.

b Uentfinaono in opufeiilis medico grattici; diuerutione de diaboli potermi in eorpo» f.xot«
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f«"ftngninem tanna , ftuxiUm , metileni , flsndnm m vewis hohent . Ir*

certifhtn* expcriniti* car.prd*tum eft , e*s tb cmuffot meUnchtbc* tempe

ratura bcnrìmes, otattfntes ,fexu oniculos, tnclincb.b* bjptcmdrk* lab*-

Témtes , £T vitln duro , crsffe , wmuuffiritueftfruentes,^ fub col* aaf

fo ,frigid:que degentet : ita* nccturn* tempre , ahi ter eft craffks & irr

fkt , admedum effe cbnexkt illufecnibuj iftis damenUcis . Jgnsre mrlancbt-

li* dmtur bainomi diaboli : & incubar , qui nsnnifi famgubàsJUfis eft

in fulnumibns , atque cerebro , m*htm daminianrm . Ex et fluir rat» , air

rn Itali* , Galli* , marne rit kcis , ubi bcmrmet laUrant , •ormati bìAxrit ,

r*ticnijJtudit irdulgent , cenverfotionibus delia"antur , vel parum , vel

flave uibil defigis , aMfpecfrontm ofparititnibus audiemur . Cernirà in

Septcnrrionabbus regkmibus prafrigidij, m Loffi* , Finlandia , Sveci* , in

Itcis ubi cerevifiam bibunt tenuem » vel irimù Uipulatam , victique utun-

tur duro , verb. gr. pifis , fabis , fare craffiori , carré [villa , mti in VFefl-

pbaiia, Ducati! Mecklenburgico , Pomerania , fagarum , ircantjrizrum »

Jfedrorum, aliarunque daimniacarum illuficnuin frequenrifftma tccurmne

exempl* , nam ingnu acJerum inquifttisnalmm cefi* in bifte lode ebvi* ,

undique id ipfum confrmat . Dunque chi non dirà a prima veduti ,

che l' apparizione de' Vaaipirj fia tutto parto del diavolo , coafi-

derandofi gli erTetti cattivi , che produce ? Ma a ben confiderarc la

cola , fi vede eflère un prodotto dalla Natura, accreiciuto dall'arte .

LXXX1X. Or paniamo più oltre; può dirli coia più ftrana , e

più foprannaturale , che vi fieno uomini , che favellino in più lin

gue , lenza che l' abbiano apparate ? Certo che no . Ognuno giu

dicherà , eflère opera divina , o pur demoniaca . Nondimeno egli è

vero , che hanno fcritto certi autori , ma falfamente , e con troppo

iemplice credulità , la quale né io approvo , né farà da altri appro

vata , che abbia alcun principio di Tana critica , elìèr ciò tutu coià

naturale . Ne reca molti efempli il Joftone " , dicendo : Aliqvanda /#-

lent talet kcmines , Ihtguit peregrbàr loqui , &futura pradicare , fic Sp*-

letonum quendam idioma ignoratum agrum fuiffe locutum : reddito faln-

te , illud ignoroffe , fcribit Era 'imi s in encomio medicina . Si appellava

quello Spoletano , Filacio , e parlava Alemanno , lenza avere ap-

prefo tal linguaggio , che perde dopo aver ricuperata la fan ita per

mezzo di un medico detto Panuceo , come più didimamente] il

narra il Cardaro b: Rujìicum quendam melancbclicum, dice lo Joltone,

fé vidìfft Guianneriut tracì.ic. cap.A.. , qurfemper , luna exijìente combu-

Jìa,

a Jifica. loc.cit- cli's.tc. cap-7. art.i. b Cariami: llb.l. variar, rema cip-45-
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Jìa. , carmina componebat Latina , & tranfaeìa combnjhone , circa duos des

ad aliam combujìionem, ne verba qtiidem Latina prcferre poterai : Forejìis

muberem melancholicam cantiunculas Latinas cantajje > auclor ejì , q'iat

nequaquam didicerat . Non vi dee efTer difcaro ciò , che riferifceil

Caftrodo' d' uno ftrano fatto , portato da Mottelevayer , che fem-

bra più (ingoiare del già mentovato , perchè colui , di cui fi parla ,

eflèndo Francefe , non folo parlava Alemanno , ma ancora Ebreo ,

Latino , Greco , ed in altre lingue , che apparate non avea : e ciò

che avea di ftrano , era , che non le parlava , fe non in tempo , che

dormiva, e quando s' interrogava in quefle lingue , mentre ftava

nel fonno . Onde è bello il fentire il Caftrodo , come ftranamente

fi ftudia , per ifpiegare in cheguifaciò pofli naturalmente avve

nire, il che per brevità fi tralafcia . Concioflìacofachè potrebbe

render probabile , che poffa edère effetto naturale , quel fatto , che

reca l'Accademia Leopoldina de' curiofi di Germania nel 1612. di

certa fanciulla epilettica , di anni quindici , ignorante , e fuggetta

a molti altri fintomi , la quale componeva all'improvifo verfi , nott

difprezzevoli , parlava Ebraico , Greco , Latino , Francefe, e al

tre lingue a lei ignote b , ed altre , tali cofe faceva , in guifa che

era ftimata da tutti per ifpii irata, e che perdè tutto con 1' ufo del

matrimonio , Se quefto forte ftato vero , parrebbe , che l'ufo di tan

te lingue foflè naturale. Ma chi è quegli, che fra per ridurfi a poter

lo credere ? Cofa , di cui non potè renderfi capace nè pure il Tarta-

rotti c, benchè ci foflè atteftato da altri , e fra quefli da Pietro Aba

no d , il quale narra d' una donna un fatto fomigliante : Ego etiam

atidivi afiieli medico , quod mulier , q'.u Mieterla erat , dim ejjèt malen-

cholica, Latimim lc,q>tebatur conorutim,quA fanata evanuit Cofa chel'at-

teftò ancora Pietro Pomponazio e , come teftimonio di veduta , di

cendo : Verus fum tejlis , quod Galgerandus medicus , temperate no/ira

celeberrimi^, in urbe nofìra Manti/*, uxorem cujnfdam Francifci Magre-

ti ,futoris , tali morbo ( atrut b lis ) laboranrem ( loquebatur enim fteundum

d<verfa idioma'* ) cur vit , &perftcle . Quindi è , che della medefima

fentenza fono ftati Stuarte Spagnuolo , Levino Lemnio , ed altri

due moderni Scrittori , V uno è il Sai Veneziano f , e 1' altro il me

dico

a CaftroJo loc. eit. excmp.1j. tolti.;. i Abanus par. 30. ProMematum Ariftotelis .

b Muratori nella morale cap. «. e nel lib. del- e Pomponatius de Ineantatìonibus cap. : 0.

le forze della fantasia . f Sai , Se Rhoies nelle d incitazioni appo il

e Tartaroiti loc. eit. lib. j, cap. li. mim, 6. & tom. 4. del l>. Bruu .

lib.a. eap.94
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dico Rodes. Quelli autori né meri capivano, come ciò poteflè avve

nire , ma l'avrebbero capito, fé avellerò confederato, che tutto que

llo forfè non era vero , e allora farebbe ceffata la maraviglia .

CX. Forfè può fuccedere fìccome con rimedj naturali , con

cui fi evacuano gli umori malencolici , fi guarifeono dalli /piriti i

creduti fpiritati fino ad ingannarfì qualche volta i più periti Efor-

cifti , come rapportano il Sai , ed il Rodes , tra quali il Sai fi avan

za colla fuafolita franchezza a dire . „ Tutta l'antichità non ha

„ creduto quefte ciuffole , poiché ella ci ha preferitti i remedj ,

,, per guarire quei , che fono fpiritati da uno fpirito impuro , e fo-

„ no prefi da timori panici. Credendo bene, che quello,che Ci pen-

„ fava eflère un demonio,non era ordinariamente che un umor ma-

„ lencolico , che era la cagione di tutti i dolori , che fi vedevano

„ venire a quefta forte di perfone . Non fi niega da noi col Ma£-

„ fei„. Che per caftigó de' peccati non fi pofla fervire Iddio tal vol-

„ ta de' maligni (piriti anche fu quefta terra in più modi : Mittit

,; fiquidem Dominus tram , & furoretn fuutn per Angths pejjìmos , dice

„ S. Girolamo , Ma fi nega , che quefto avvenga mai per virtù dì

„ figure , di parole, di legni da trifte , e feiocche perfone adopera-

„ ti , e per autorità , che abbiano fopra il demonio gli uomini tri-

„ fti, o donne pazze,,. E chi vuol vedere come fi han da tratta

re gli fpiritati , i quali han fegni patognomonici di effer tali , con

ceffare i fintomi di fpiritato all' invocazione del Divino nome , e

koì recere li fpilli , ed altre sì fatte cofe , riputate fatture ; ve

da Francefco Bayle in una delle fue diflèrtazioni , il quale diffu-

famente ne parla , eflèndo quefto fintoma anche per naturale avu

to , ficcome il dimoftra il Morino foggiungendo . „ Lo fconvolgi-

„ mento del cerebro cagiona loro il defiderio ftraordinario diman-

„ giare , e divorar tutto . Quinci avviene , che inghiottifeano del-

„ li fpilli e de' chiodi &c I vapori della madre , le malattie dell"

„ utero non portan eglino fempre le donzelle , e le donne a quefta

„ forta d' ecceffi ? Non fi è veduto recere tutte quefte differenti ma-

„ terie fenza fofpettarfi , che ci fofse fattuchierìa ? I giornali fono

„ pieni di fomiglianti avvenimenti , che i filici hanno fpiegati sì

„ chiaramente , che è affatto ftrano , che ancora fi trovi gente , che

M fia ftupida a quefta forta d' effetti ,, . E per recare un efemploal

nolho propofito , che l' iftefso Tartarotti b ci fomminiftra delle

ftre-

• Mjffci loc. cit. }.i4. b Tartarotti loe. cit.lib.i* cap.;. Dum.7.



SOPRA LE TRE MAGIE. 75

ftreghe, e ftregoni , i quali fi credevano aver commercio col de

monio , e d' andar con efso a notturni congreffi , fol col mutar di

vita , e con rimedj fi arrivano a perfuadere , non efser tali , quali fi

credevano : „ Che l'opinione di efsere ftrega, o ftregone altro

„ non fia, che una infermità nafcente da naturali caligini, le

,, quali fconcertano l'individuo, e guaftando principalmente l'im-

„ maginazione , fanno credere , e giurare al paziente di fare , e di

„ dire tutte le cofe , che nel congregò notturno fi raccontano ;

„ benchè di fatto non fia così ; chiaro apparifce ancora da più cafi

„ feguiti di perfone , le quali curate , e cambiato modo di vivere»

„ hanno anche cambiate idee , e penfieri , e Ci fono finalmente per-

„ fuafe , di non eflère nè ftreghe, nè ftregoni .£Per faggio ne addur-

,, rò qui uno , riferito dal mentovato Cardano a , che feguì al tem-

„ po di Filippo Vifconti , Duca di Milano „ . E noi abbiam vedu

to , che S. Agoftino non intendeva , nè poteva capire , come in noi

avveniflero quelle vifioni in fogno , che hanno del profetico » e di

fomiglianti cofe noi ne potremo addurre una catafta per foddisfare

in qualche modo il motivo del Tartarotti , di non credere la mol-

tiplicità delle lingue in coloro , che non V avevano imparate', il

che per altro debbe a chiccheflìa fembrare aflai ftrana cofa .

XCI. Quinci è finalmente , che non ci dovrà fembrar maravi

glia la varietà delle lingue, che Apollonio Tianeo fi vantava di

pofTedere fenza averle apprefe , come dice Filoftrato b ; poichè ,

fc ciò non è favolofo , non arguifce , pofta la fentenza de' foprallo-

dati Scrittori , nè miracolo , nè portento . Ma a dire il vero que

lla fu una jattanza di Apollonio, volendo con ciò emulare gli

Apoftoli , che dopo l'Avvento dello Spirito Santo parlavano con

varie lingue . Ma troppo alto poggiava il fuo penfiero , perocché

quel parlar degli Apoftoli era doppiamente miracolofo , e quanto

al modo , con cui V aveano acquiftato , e quanto alla colà in fe

flefTa portentofa . Quanto al modo , poichè ttando tutti congregati

dentro al conclave , furono , dopo uno ftrepitofo fuono dal Cielo

vegnente , dotati tutti ad un tempo djella perizia delle lingue . E

quanto alla cofa, in fe ftefla ammirabile fu, che predicando gli

Apoftoli alla turba divarjaftanti di diverlè nazioni, erano in-

tefi da ciafcheduno degli afftanti , fecondo il linguaggio proprio ,

ficcome dice il facro Teflo : Erant autem in Jerufaletn habitantes 3u-

K dai*

a Cardanus de rerum varietale !ib. i 5 . caj\ 3o. b Philoftratus io vita Apollonii lib. 1. c. Ij»
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dai , viri religìofiex otnrii natione , qiufnb calo ejì . Facla autem hac voce,

conventi multitudo , & mente confufa ejì * , quoniam audiebat unufquifqut

lingua fua Mas loquentes . Stupebant autem omnes , & mirabantur , dicen-

tes : Nonne ecce omnes ijìi , qui loquuntur , Galileafunt , & quomodo nos

audivimus unufquifque linguam noftram , in qua natifumus ? Cofa che

dir non fi può fenza un grandiffimo miracolo, come diceS.Gio.

Grifoftomo , e rapporta Calmet . Vedafì dunque quanto è mirabile

1' emulazione , che pretendeva fare il Tianeo .

XCII. Favellar potremo della ftatua di Memnone , confervata

in Tebe, la quale allo fpuntar del Sole, venendo da' fuoi raggj per

corra , lo falutava co' fuoi armonici fuoni , come ne aflìcurano

Tacito , Giovenale , Apollonio , Plinio, Paufania, e finalmente Ce

lio Rodigino b . Opera arrecata al diavolo comunemente, onde

meritamente regiftrò Gian Rinaldo Carli c . ,, Qua! opera più fa-

,, mofa di Magìa ci fu nell'antichità della ftatua di Memnone ,

„ che falutava il Sol nafcente ? Gambifelafe tagliare a metà, e

,, tantetanto dava 1* ideilo fuono , onde Giovenale nella Satira

„ ci difle :

Dimidio magica refonant , ubi Memnone chordtt .

„ Ma foggiunge il Carli : Ora quefta gran Magìa dal Mencony ne'

„ fuoi viaggj fu notata per una bella induftria de' Sacerdoti, i qua-

„ li per mezzo di una fotterranea caverna s' infinuavano fino alla

„ ftatua, e la liberavano dall'incomodo di fonare,prendendo»" egli-

„ no il faftidio di farlo „ . Il che viene confermato da un altro viag

giatore di Levante , Arrigo Blount . Ed a dir il vero , fu accennata

quefta impoftura da Paufania d , e da Strabone e , che l' armonìa po

terle venire altronde , che dalla ftatua .

Ed in fatti hanno i noftri macchinato , che le ftatue parlaflero

per mezzo di doccioni , ove facean 1' artificio uomini fteifi ; come

era la ftatua della vergine , che il Kirkerio ' teneva nel fuo Mufeo ,

k quale proferiva alcune parole per mezzo di detti doccioni , e

dell' uomo , che le pronunciava : come anche Andrea Albino fa

ceva coli' ifteflò artificio , che parlarle una tefta di morto , che fta-

va nella fua ftanza fopra un tavolino : ed in sì fatta guifa è da cre

derli , che foriero le due ftatue parlanti , V una in Francia 5 e 1' altra

in

a Aftoruiu i. t< ;. Oc fiq. d V nif-mias lib.i 7.

k Rodigino lib. la.cap.;. e Strabone lib.7-

e Carli ncll' epiftola al Tartuocti dell' erigi- f Kirkcrius in .-fcgvr-.

Ut della M>gìa 8cc. pag.j*».
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in Italia , che aveva offèrvato il Caftrodo * ; ed io mi do a credere ,

che della ftefla guifa foffe la tefta di bronzo , che parlava , di Alber

to Magno . Se pur del favolofo non abbia quello , che fi racconta

del mentovato Alberto .

Ma che ferve andar rintracciando efempli ftranieri , fe ne ab

biamo uno avvenuto in Napoli , di cui fon io teftimonio oculare ?

Quefta era una ftatua di legno , la quale proferiva alcune parole , e

fi diceva effer Biante filofofo . Ma ecco come era ben teffuto V in

ganno . Nel muro della ftanza , nella quale ftava collocata la fta

tua eravi un picciol buco , per dove un uomo , che nell' altra ftan-

2a ftava nafcofto , proferiva le parole , le quali parevano, che ufcif-

fero dalla bocca della ftatua , che ftava allogata vicino al buco . E

per render più verifimile la colà , vi era afcofò nella tefta della fta

tua, un iftrumento a guifa di oriuolo , il quale mandava fuori dalla

bocca della ftatua un fiato fimile a quello , che fuole in parlandofi

ufcir dalla bocca dell'uomo, il quale iftrumento fi volgeva dal

ciurmadore ogni volta , che voleva , che la fuddetta ftatua fa vellaf-

fe . Seppi quefto sì fatto artificio dal padron della cafa , ove fi face

va il fenomeno , effondo mio ftretto amico . Del refto tutta l' altra

gente reftava inzampognata , e quanti di effi penfavano effèr opera

del diavolo , quando era aftuzia dell' inganno umano .

XCIII. Ma checchè fia di ciò , parliamo ora di quei crocififfi ,

che mirabilmente nelle tenebre rilucono . Chi non crederebbe ,

eflèr ciò opera del fupremo Fattore , per favorir qualche fuo diyo-

to ? E pure è un puro effetto della Natura , e dell' arte fecondo mo-

ftra il Caftrodo . , infegnando come ciò avvenga per mezzo della

Pietra di Bologna in certo modo manifatturata. Queflo portento

ci fa fovvenire dell' uomo , che pofto in luogo tenebrofo , appare

tutto effèr luminofo . Il che nè al fommo Dio , nè al malvagio fpi-

rito fi deve afcrivere , ma ad umana induftria > o pure alla Natu

ra . Alla primiera fi attribuifce pera.vventura , fel' uomo , che ri

luce , farà ftropicciato fulla cute , o fu le vefti col fosforo lucido ,

o farà unto col liquore di Kunckel s chimico del Duca di Saffònia .

Alla feconda fi arrecherà, fe concorrano le circoftanze, che in qual-

K 2 che

a Caftrodo loc. eit. exempl.tf. tom.s. Sehottus riofx . Tircarotti p.ig. agi.

cap. s. J. ,}. nell' appendice al lib. I. Phylicc cu- b Caftrodo loc. eit.
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che guifa ci avvifano lo Scaligero * , il Cardano b , il Franco, il Do -

nato c , ed il Caftrodo \ tantoché il Matta e ne reca più efempli , di

molti, che luminofi apparifcono ; come forfè era quella meretri

ce , di cui fa menzione Ateneo , che in tutto il fuo corpo rifplen-

deva o per arte , o per natura , ficcome rapporta il Bartolino f ; e

per ultimo il dottiflìmo BENEDETTO XI V. ne adduce varj altri

efempli ; tanto vero che eflendo Pier GafTendo interrogato , fé a

miracolo, o alla Natura dovea attribuirli una fiamma ravvifata nella

camera del Principe Vallefio , e della fua moglie , rifpofe , eflèr fe

nomeno della Natura . Così parimente deve dirli , effere un effetto

naturale il vederli , al riferir di Fontanella g , un uccello nelT Indie ,

tutto luminofo apparire di notte ; non già che non polla effere mi

racoloso tale fplendore , ma ci debbon concorre più circoftanze ,

che forzino la noftra mente a credere moralmente, chefiaunfo-

prannaturale effetto, come divifa BENEDETTO XIV.h col fuo pro

fondo fapere ,

XCIV. Di più non aferivefi a forza di Magia negra dal comun

degli uomini il lume , che da fé folo fi portava ad accender le lam

pade , che ftavano fpente , avanti gì' idoli ? Egli pare , ciò avvenifsc

per aftuzia de' Sacerdoti Gentili, ufando la calamita propria a trar

re il lume da lungi , come fcriflc Caftrodo ' . „ I naturalifti , come

,, Cornelio Agrippa , ed Alberto il Grande nel fuo trattato de*

„ miracoli , divifa di tal forta di calamita . Eglino dicono , che la

„ natta , fpecie di terra bianca , e la radice dell' erba aproxis han-

„ no la proprietà di tirare il fuoco : ed il Sig. Barduin ha inventa-

„ to un fosforo , che trae a le il lume , il quale pubblicò nell' an-

„ no 1675. fotto tirolo,,: Fhofisberus Hermeticus . Adir il vero,

quello mi fembra il fuoco facro , che in certe (ragioni facean com

parire gì' impoftori al lanto Sepolcro di Gerufalemme , che ali"

ifteffo tempo accendeva le lampade fpente , fenza faperfì d' onde

quello venifle , come narra il Vandale k in quello modo: Hierofoly-

mis certe , ubi in tempio [aneli Sepulchri ignis facer , quique quotannisjìa.-

tuto tempore , atque innumera prudente multitudine , apparet , ignis Me

facer i

a fcaligcruiloc.cit.exerelc.H4' g Fontanella ne' Mondi 4. ("coir .

b Cardani» de fnbcilitatclib.*. cap.41. h BENEDICTUS XIV. loc. cit. eap. l«. n. si.

e Donatus lin.tf. Hiltorico . 11. &>7*

i Caftrodo loc. cit. exeinplo 9. ì Caftrodo loc. cit. exemplo 1 1 . »

e Matta loc. cit. pan.], eap.i 1. k Vandalc de oraculerum > &c. Origine ci).

f Bartolinus de lume aniinalium cap.p. pag.18 }•
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faeer > quafì ex czlo delabitur . De quo Thevenotius , pojì narrata* aliquot

ridiculas circumftantias , miraculum hoc pr&cedentes , aut ijìud concomi

tante* , hoc modo loquitur : Penetrare autem , qmlibus , quibufve modis

hic ignìsproducatur , imponìbile ejl . Nam quam maxime cavent , ne quii

adfanclum Sepulcrum , fpeculandi gratta , ut inde aliquid detecatur, acce-

dot . £)nod maxime credo, ejì , aliquem hominem ibi callide occultatum , fo

mite ignern fufcitare , atque inde confeqnenter lampada* accendere. Ac

Turca quidem has impojluras facis bene detexerunt , poenafque infligere im-

pojìoribus voluerunt . Verum enimvero docebat ipfos Patriarchi , fé mi

nime fore folvendo folemni Turcis tributo , fi hac lncrandi occafione priva-

retur . Quare , & ijìi , ut hocfic continuetur ,permittunt . Or veggalì,

quanto s' ingannano coloro , i quali eftimano quelle cofe farli per

opera del diavolo ?

XCV. Ma chi non giudicherebbe forza d* incantefimo , quel

maneggiarli con tanta franchezza dagl' incantatori i ferpenti , ls

vipere , e gli altri fomiglianti animali velenolì ? Ed in fatti foglionfì

incantare per arte magica , come avverte il Frommano » . Ma non

può negarli , che ciò fucceda anche in virtù della Migìa naturale ,

come va divifando il Caltrodo s , così anche per fare, che i cani non

latrino , per afficurarli da' lupi , e da altre fiere . Onde egli , conli-

gliando certi modi naturali , così conchiude . ., Ecco molti efemr

„ pli , e la maggior parte molto curiolì , i quali polTono , e devono

„ far comprendere da una parte, che non fiam difpoiti, di attribui-

,, re al demonio , ed alla Magìa , più che non fad* uopo : e dall'al-

>, tra parte , che l' arte non meno , che la Natura ha de' fecreti ,

it così maraviglio!! , che devon fofpendere i noftri giudizj , poiché

„ le noi non comprendiamo le maraviglie , non dovrem iubito at-

„ tribuirle al demonio „ . Ed in effetto il Mizaldo c rapporta due ri-

medj , uno per impedire il latrar de' cani : Oculus canis nigri recenter

erutus , & manti contentus ,prohibet , ne cane* latrent : e 1' altro per po

ter maneggiare i ferpenti lenza ricever nocumento alcuno, cioè:

Maniafucco radicala , ftn raphani diligenter innnclz, faciunt , ut tuto tra-

ftari pojfint ferpentes . Maapprefio ne foggiunge un altro rimedio ,

dicendo: Cor canis in finijìraparte gejìatum , non finere , ut canes alla*

trent ,& lupi oculum dextrum , in dextra manica portatum , canum , ho-

minumque nocumentoprspedire . . Ma farà chi dirà , elfer quelle circo

ftanze

a Fammannus Iib. i< de Fafcinatione parti a, b Ciftrodo loc-cit. excmpl.17.

Stà-i. cap.?. e Miziiiu de mirabiiitaj rerum lib. 1.
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ftanze richiefte in tali operazioni affatto vane , fuperftiziofe , e ri

dicale . Ma egli nondimeno le rapporta tra le maravigliofè cofe

naturali .

XCVI. E finalmente diviferem la refurrezione de' morti , cola

afcrittta al fupremo Fattore , come il dimoftra Daniello Vezio * ,

facendo vedere , efier fola , di quanti diconfi , che cran morti , e

fon poi naturalmente rifufcitati : come anche un teologo France-

fe b , ed il P. Medina c affermano , eflère parimente fogni ciò , che

aflèrifce 1' Hecquet, di alcuni popoli della Ruflla , che muojono in

tempo d' Inverno , e poi rifulcitano in tempo di Primavera , colà

che attetta come vera Aleflandro Guaguino , riferito dal Rio * .

Ma intanto non potrà rivocarfi in dubbio ciò , che reca il ve-

fcovo ' Matta di alcuni uomini , che fcmbravano morti , e dopo fi

fon naturalmente ravvivati , di cui favella altresì Paolo Zacchia , il

Connor , ed il Garmanno ; e bada addurre un efèmplo d' una don

na itterica , di cui 1* ifteflb teftè mentovato Daniello Vezio T , non

potè contrattare di eflèrfi ravvivata almen dopo lètte giorni , di

cendo : At mulieri Hit , qua per feptem, veljuxta alios , per triginta dies

culti a.7rpnq ( exanimis ) jacuiffet , ad vitam revocata eji , nihilprater na

turarti contingh . Hijìerico morbo laborantes [emina ,fimilihus obnoxiafunt

affeclibus . Jguodfi morbida parti medicamenti! fùccurratur , fpiritus re-

dit , & revixijji videntur , qua, ntc objerant . Plinius in eo capite , quo de

bis dijferit , qui elati revixerunt , ineam, quam dixi , caufam confert

mulieris hujus cafum , qua objiffe eredita , vita reftituta eji .

XCVII. Onde cade qui in acconcio di narrarli quello , che av

venne ad un Abate Olivetano , detto Mellini , il quale dopo il cafa

avvenuto , fu fatto generale del fuo Ordine . Egli mi ditte , che ef-

fendo gravemente ammalato fino all' agonia, fi riduflè in flato di

morte , raffreddato e tutto tefo , e fenza refpiro . Sicché i Monaci

come cadavere 1' efpofero fu '1 cataletto , ove il tennero così per

più ore , ficcome è folito farfi , fin tanto che giunfe l'ora di feppe-

ìirlo . Prefo allora il creduto cadavere per li piedi , e per la tetta*

per porlo entro l' avello , in tal operazione fcappò il cadaverej

dalle mani di colui , che lo teneva per la tetta , di modo che , ca

dendo ,

a Iluciiot tom. 2. demonfìr. (ring. prop. 9. BESEDICTUS XIV. loc. cit. l.l-.a. part.i.cap.21*

cap.141. & fcq. nnm. j .

b Thcologus GjIJuj in 14. cpiftola Thcolog. J Rius difquificione magica qu.2j. §.!.

ax.rn.64. e Matta Iib.j. lcx.cit.

e Medina De refia in Dcum fide lib. z. cap.7. f Huctius lue. cit. num. io. pag.fC.
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derido , diede colle tempia fu l' orlo della bara , onde venne a rom

perfi un afceffò , che teneva dentro la tefta , fgorgandogli dall'orec

chie molta putredine . Ecco che cominciò a dar fegni di vita , e ri-

ftorandofi a poco a poco , vifle molto tempo , finchè afcefe a gradi

maggiori , come dicemmo ; ed un cafo fimile avvenne in perfona

del celebre Abate del Miro, Monaco Benedettino Cuftode della Bi

blioteca Vaticana . E fomigliante al narrato racconto fu quello ,

che rapporta Gerardo Felmanno \ accaduto in Colonia Agrippina,

ove fu fepolta una donna coll' anello al dito , il quale volendo ra

pire il beccamorti , fi portò di notte nella tomba ; ma quella aven

dofi intefa toccar la mano , fi levò tolto , ed infeguì il ladro . Onde

quella col lume , che avea condotto feco il ladro , fe ne andò co'

fuoi piedi a cafa del marito , il quale lietamente 1' accolfe .

XCVIII. Sì fatti avvenimenti ferono ardito qualcheduno , co

me fu l'uno Pietro d' Abano.che pretefe empiamente riporre tra gli

effetti naturali i miracoli di Noftro Signor Gesù Crifto , come atte-

fla Naudeo b , e fpecial mente il miracolo di fufcitar Lazzaro dalla

tomba , arzigogolando , che ci era un malore , che riduce a morte

1' uomo , ficchè al morto affatto fi fomigli . E queflo morbo , avve

gnachè abbia il periodo di tre giorni, che riduce a fomigliante

ftato , ad ogni modo , comechè fi legge nel Vangelo , che Lazzaro

era trapalato da quattro giorni , elfo dice, che quello fi deve inten

dere colla figura finecdoche , cioè che i tre giorni fi dovevano co

sì computare , che cominciaflèr dalla metà del primo giorno de'

quattro , e doveffero terminare alla metà del quarto giorno, efpref-

fo nel Vangelo , come narra l' eruditismo Mazzucchelli e . Mjuì

egli è certo, che non dee effer pofta quefla figura finecdoche in

sì fatto facro racconto, poichè erano fcorfi i quattro giorni intieri,

che era morto Lazzaro , perchè difle la forella di lui, che il ca

davere putirebbe : Dixit eì , cioè a Crhìo , Marta foror ejus , qui mor-

tuus fuerat : Dominejam fxtet , quadriduanus enim eji , poichè già era

in ftato di corromperfi , il che non potea avvenire , eifendo vivo ,

e prefo dall' infermità , che gli fopiva i fenfi , ma non già gli fpe-

gneva . Ed in fatti divifa il Calmetto d , che era cominciato a cor

romperfi il cadavere , però avverte anche quefta circoftanza l'avve-

dutiflìmo

a Fclman. de cadaveri inrpicien.'cap.jz. n. 6. i Calmetto nel Commentario di S. Giovanni

b Naudeo nell'Apologia de grand' nomini e, 14. eap«n.

• Mazattcchelli nella rita d'Abano.
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dutiffimo BENEDETTO XIV. 'dicendo : Scium etenim exemplum

Lazari ejì , cujus cadaverfxtebat , inreliquisveronullus de pittore , [ed

tantum de precedenti* mortis gravitate , & fubfecuta cejjationevitalium

motuum , fermo habetur . Onde così oflèrva il Matta b : Ac pmterea

Chrijlum Dominum , capta occajtone , Lazarum quatriduanum in vitant

pojilimimo revocàjft » tie quis calumniari pojfet ,illum nonfniffe mortuum,

[ed animi deliquio correptum , ex ementita morte revixijje . Cofa che fu

parimente oflèrvata da Lavino Lemnio c , e da Paolo Zacchia A ,

Inoltre , fé Lazzaro foffe allora furto dal parofifmo della det

ta infermità , farebbe flato languido , e fparuto , e non vigorofo ,

e pronto , come fi fé vedere in prefenza di noftro Signor Gesù Cri-

fto , e degli Apoltoli .

E per fine alla voce di Crifto , che lo volle riforto , Lazzaro

fi cacciò fuori dal fcpolcro con piedi , e mani legate , e tutto avvol

to nel lenzuolo . Ed a quello propofito oflèrva il Calmetto e . „ La

„ fua tomba non era , come alcuni la credono , fatta a guifa di

„ pozzo , ove fi calava per lo fuperiore orificio . Quando quella.»

,, foiTe fiata di tal modo , egli non arebbe potuto ufeir folo. quan-

„ tunqueei foflè flato fciolto . La fola difficoltà confifte adunque

„ afapere , come potè egli ufeire , avendo i piedi , e le mani lega-

„ te , e ftrette dagli feiugatori , e dalle fafee come un bambino ,

„ perciocché in tal guifa in quel paefe i morti fi feppellivano . An-

„ che i PP. e gì' Interpreti riconofeon qui un altro miracolo , che

„ un uomo , che aveva i piedi legati , e polli l'un giunto all'altro,

„ e le mani avvinte alle fue coltole , con fafee di tela , che le tene-

ìt van fortemente ftrette , e che aveva la tefia , e gli occhi bendati

„ da falcia , potuto abbia , ciò non ottante , camminare , e venir da

„ fé fteflb alla bocca della tomba,, . E ciò ferva di rifpofta ad Aba

no , il quale fi ftudiò , ma vanamente , e con empietà enorme di du

bitar d* uno de' più gran miracoli , che fé Gesù Grillo .

XCIX. Se dunque de' miracoli di Crifto , che fon quei maflìmi,

e del primo ordine , che hanno un marchio diiìinto , fecondo av

vertono Werenfels l , e Serce % , non polliamo dubitare , come dal

la fua onnipotenza nati ; che dovrem dire degli altri prodigj di mi

no?

a EENEDICTUS XIV.Jcc. eie. lib. a. pari, i. J Ziccrjta loc. eft. lib.4. tit.i. q.11. n.tf.

eap.i I. rum. 3 9. pag. 34*. e ('almeno num. 4 1. lue. cit.

b Matta lib.4. pare.}. cap.ro. n.tf. pag.i 79- f W'eren. nella di.Tcrtaaionc intitolata i mira-

e Icmniusde occulti» Natura; miraculis lib. a. coli iigni eerti della verità .

cap :• 5 Scrccs de' miracalicap.uk.
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nór ordine, i quali fogliono aver per cagione o una potenza fu-'

periore, o la virtù della Natura, la quale è ammirabile ne' Tuoi

prodotti . Quinci avviene, come vuole il fapientiflìmo BENEDET

TO XIV. * che alle voice fi ritrovan di quelli uomini , che gli effetti

fòprannaturali attribuifcono alle virtù naturali , come dall' imma

ginazione prodotti , dicendo : Cum notumfit , a nonriullis ejfetla qui

dam , qua Natitram excedunt , naturalibus viribus immaginatìonis adferi-

bi . Onde avviene , fecondo avverte il medefimo Pontefice , che : In

txamine enim miraculorum , [ape contingit , ut quaratur , utrum fanatiò

fuper Nuturam contingerit , an naturaliter , ope imaginationis ,Jèuphanta-

fia . Quinci avviene , che alcune fiate fono in le ftelTe le operazioni

miracolofe , ma che la Chiefa non può dichiararle tali per difetto

delle circoftanze , che l' accompagnano . Ecco come ce ì' infinua il

fuddetto avvedutiflìmo Autore b : Verum , ut alibi dieium ejì , aliui

ejì miraculum in fe , & coram Deo tale effe , aliud ejì , miraculum appro-

bari poffe ab Ecclefia , qua judicat duntaxat de externis ; ideoque libenter

admittimus ijììufmodi fanitatem a Deofieri poffe . Sed eam dieimus regula-

riter non poffe mi talem approbari ab Ecclefia, qua v'uiens crifim , & caufam

ejus ignorans,autjudicium fufpendit &c. E quando in quefti cafiWiene a

dichiarar la Chiefa qualche miracolo,ciò non fa, fe non incerte vere

circoftanze,le quali annovera il medefimo Autore c. Onde alle volte

interviene , che da un infermo fi confeguifca la fanità anche in fo-

ftanza, e perfetta, avendofi fiducia in qualche Santo, il che non può

negarfi, che alcuna fiata intervenga; nondimeno quella peravventu-

ra farà effetto della fola fantasia umana fervente , che egli avrà avu

ta, come avverte il pio , e faggio Muratori A .„ Avvenendo certe

„ guarigioni , tuttochè iftantanee , non fi ha da correre tofto a gri-

i, dar miracolo, miracolo. La fola fantasìa fortemente moffa dal de-

„ fiderio , e dalla fperanza di ricovrare la fanità , concependo l'aju-

,, to foprannaturale di Dio , che può tutto, e la interceflìonc di

,, qualche fuo buon fervo , naturalmente è atta ad inviare con for-^

„ za gli fpiriti animali per le vie, eglandole, e pori del corpo da

,, qualche riftagno di umori , ed oftruzione impediti , che fupera-

„ to ogni oftacolo , tornino a circolare i fluidi , e ad e fe rci tare le

„ loro funzioni li nervi, li mufcoli, e tendini dianzi impigriti ,

„ o affatto abbandonati dal vivace , e tanto neccljario influiro de,

L „ gli

a BÉNEDICTUS XIV. Dm.*, p.i. cap.ult.;.!. part.i. mm.S. $.».

b BENEFIT TUS XIV. loc. eit.cap. ult. $. J4. J M : ' a o' n Ila morale ear..rf. Taruioui loc.

e BENED1CTUS XIV. loe cit. lib. 4. c.-f. eit.likj. cap7f.munii 1.
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„ gli fpirìti medefimi „ . AI cui parere appigliafi il iavio Tartarot-

ti , rifolvendo la difficoltà , che quinci forger potrebbe circa i mi

racoli de' Santi .

C. Or vedali , che è difficile col folco noftro intendere il po

ter difcernere , le le operazioni , che avvengono , fieno naturali , o

fòprannaturali : fe infra le forze della Natura , ovvero fieno fupe-

riori . Son così limili gli effetti maraviglio!! prodotti dalla Natura

a quelli , che opera Iddio , o che operano gli Angioli , così buoni»

come malvagj , che non può fcernerfi da giudizio umano fenza una

accurata diligenza . Né vo' che crediate a me , né alle mie efaggera-

zioni , ma prediate fede al vefcovo Matta ■ , il quale in quella guifa

favella: Hinc jure dixit Hippocrates libro de lege , & de decenti orn&tu »

Naturam quandoque mirabilia operari . Propterea altiores Natura, conatus,

operaque inufitata , oc mirabilia , quibus ipfaJiupendam fam vim in homi-

nis confervatione , & tutela demonjìrat , cum illiusfìnt lufus , a nobis

m'iracida, exijìimantur : Reis Franco dicia qu. 92. & ex hoc dificillimunt

effe diflinguere vera miracula ab operibus Natura , conjìanter tenuit Bar-

tholomaus Sybilla in faculo peregrin. q.q.cap.3. tenia deeadis q. %. Ma.

a che andiam ricercando autorità , fé abbiam quella di S. Agoiii-

no fc, il quale parlando delle varie apparizioni , che poflTono in di

vertì modi avvenire , dice eflèr cofa malagevole il difcernerle > on

de provengano , fé da Dio non vengano fvelate pienamente .' Huc

accedit , quiafunt vifiones , qua apparentfpiritui tamquam corporis fenfi-

bus , nonfolum dormientibus , velfurentibus , fed aliquando fan* mentis

vigilantibus , non per fallaciam illudentium damonum , fedper aliquam re-

velationemjpiritualem , quafitperformat incorporea* , corporibusjìmiles ,

qua difeerni omnino nonpoffunt , nifi Divino adjutorio plenius revelentur ,

& mentis intelligentia dijudicentur , vix aliquando cumfierent,plerumque

pojìea cum tranfierint . Onde fembra aver ragione il Marche/è Maf-

fei c di dire „ Mi ricordo d' aver udito ragionare molto bene in

,, Roma , di quanto fia difficile alle volte il decidere d' un mirx-

„ colo , perchè fin dove fi eftenda il potere della Natura e' è igno-

„ to . Or quanto più farà difficile aflegnar le proprietà tutte » e

„ fidare i limiti di Natura fuperiore , e fpirituale „ ?

CI. Tutto ciò è sì vero , che il P. Pietro Brun d , il quale parla

con tuono di maeftro in materia di fuperftizione , ed è aderente^

quaa

a Matta loccic. firt.j. cip. 19. num.jo. e 31. e Maftei loc. cit. §. 1 0.

p»g.*7»- 4 Brun loc. cit. parta, cap.«. fol.tf.

b S. AttguftinuiEp.lo».tou».«.



SOPRA LE TRE MAGIE. 8j

quanto fi può, a' fentimenti de' teologi Francefi , è coftretto a con-

feffar la narrata difficoltà , che s' incontra in quefla materia , dicen

do a „ Egli è da notarfi , che per confiderai un effetto come natu-

,, rale , egli non è necefTario di poter effettivamente dimoftrar la

„ ragione fifica . Dio è così grande in tutto ciò , che fa , e produce

„ giornalmente per fola legge di comunicazione del movimento,

„ che non è poffibile di fcoprire tutti gli ordigni di ciò, che fi

„ manda ad effetto , fecondo quefle leggi . Allorchè fi fa una feria

„ attenzione , fe ne giungerà a fvelare qualcheduna con fenfibile

» gi°Ja . Egli è più fovente , che uno fi fenta obbligato di eflèr pa^

„ go di dire: Magnus Dominus, & laudabilis nimis (falmo47.) Et mA-

,» gna opera Domini exquifita in omnes voluntates ejus (falmo 1 io.) E po

co dopo parlando di alcune operazioni ftravaganti , non può non

, , aflèrire , che: Son naturaliffime , e che potranno fervire fenza

„ fcrupolo , quando anche qualche filofofo non poffa fcourir la ra-

„ gione „ . Ed in comprovagione di ciò difie il Carli b . „ Noi non

,, lappiamo i confini della Natura : è però effetto dell' umana fu-

„ perbia il ricorrere , che fi fa alle cofe foprannaturali , quando

„ non fi fa veder le cagioni , che pur faranno naturali ; l'ignoranza

„ delle quali cagioni noi non vogliamo confeflare „ .

CU. Ma nondimeno il Brun cerca di darne qualche regola, per

conofcere quando fia effetto naturale , o pure foprannaturaie , ma

quanto felicemente ciò fe '1 faccia , convien vederlo .

Ei fi prefigge quefta regola , dicendo . „ Nella difficoltà , che

„ occorre per fare un giufto difcernimento tra gli effetti naturali ,

„ e quelli che non lo fono , niente mi fembra più utile , che di ri-

„ correre alle regole fondate fu le nozioni comuni , e ricevute

„ quafi generalmente da tutti ifilofofi. Qualunque ragione , che

„ fi rechi per provare, fe un effetto è , o non è naturale ; fe ella

„ non è di giulìo carattere , quella non fervirà a nulla „ .

Ma egli non infegna , nè va fpiegando , quali fieno quefte no

zioni comuni de'filofofi, cui dobbiam ricorrere , ma fi foddisfà

di parlarne così generalmente , le quali fe anderem ricercando , o

fcure faranno , o pochiffime ; ed ei parlando di quefte nozioni pa

re , che proponga quella , che interviene tra '1 corpo , e lo fpirito ,

cioè , che '1 corpo è capace folamente di moto , e divifione , e lo

L 2 fpiri

a T.nin loc. cit. partii, eap.9. foJ.S'R.

h Carli nelle lettere al Tacucotti . Dell' origine della Magìa fui.j 47.



84 Dissertazione

fpirito è capace di cognizione , e d' individuici . Da quefle verità

ne forgono due altre verità ; V una , che quando 1' operazione tra-

parlì oltre il moto , e la divifione, non può enere operazion del cor

po , ma dello fpirito , che è capace folo d' intelligenza ; all' incon

tro quando un' operazione confifte in movimento , e divifibilità ,

non può efière effetto dello fpirito , ma del corpo . Ma quefte fono

maffime , le quali non fi potranno accordare con ciò , che ofTervia*

mo gornalmente ne' corpi . Poichè noi veggiamo , che ne' bruti ,

i quali foli dalla materia nafcono , fi danno fegni da loro fteffi evi

denti di fentimento, e di cognizione, come dimoslra Geronimo

RorarioPrelato infigne nel fuo trattato : Quod animalia, bruta, ratio-

ne utantur melius homine ; le quali cofe fono alieniffime dalla natu

ra de' corpi , tantochè Renato delle Carte , ed il P. Calmet* , con

altri , han prodotto due contrarie fentenze , tra di loro oppoftiffi-

me: 1' uno dicendo , che i bruti fono automati , incapaci di fenti-

re ,e di conofcere ; l' altro dando a' bruti un' anima fpirituale, ma

in Te mortale per la fottrazione del concorfo Divino in tempo di

-lor morte, della cui opinione ne fu primiero mallevadore il Ma

galotti b ; opinioni ambedue liravaganti (lìme , e che non poflòno

affifto da ogni fenfato filofofo ammetterfi . Quefto nafce dalle maf

fime arrecate per iftabilir la regola del P. Brun , poichè fe i bruti

fon corporei , deve negarfi loro cognizione , e fenfo , con cui tra

palano la natura del moto , e della divifibilità : ma fe fentono , e

conofcono, fi avrà da accordare coll' eflèr corporei . In queflo con

fifte la maffima difficoltà , che fi ritrova nelle maffime del Brun . Or

va', e trova quefte nozioni comuni, fe fi vogliono affegnate per nor

ma del noftro penfare intorno alle cofe o naturali , o foprannatu-

rali , fe la più evidente , che ci fi aflègna , è così intrigata , ed in

voluta . «

CHI. Per fecondo, oltre a quante nozioni comuni, che fi

propongono dal P. Brun , non ognuno fa , fe altre maffime vi

fien a noi fconofciute , fecondo le quali gli effetti naturali deriva

no dalle lor cagioni .come ce ne faranno moltiffime; ma perchè non,

faputefi da noi , refterem privi dal difcernere molti effetti naturali ,

non potendo far di quelli giudizio , mancandoci le nozioni , in cui

. fi appoggiano ; onde noi errati andremmo , fe quegli per effetti fo~

.prannaturali prenderemo alla cieca .

CIY. Ma

a Calmet nel dizionario Biblico.parola Bruta. 1> Magalotti nelle fue lettere contro gli Atei .

^
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CIV. Ma egli fembra , che ci fia una regola fifla , e ferma , con

dirci il P.Brun , che : Una cagione tìfica, e materiale fa fempre della

medefima maniera, e colle medefime circoftanze \ tantochè è da fo-

fpettarfi fol di quelle operazioni, le quali non fuccedono uguali, ed

uniformi tutte le volte, chefi adoprano le medefime cofe ncH'iftef-

fe circoftanze . Ma quefta regola , perchè non venga meno in pra

tica ,' benchè in teorica fia falda , appreflò dimoftreremo la manie

ra , facendo vedere , quanto fia infido 1' evento degli efperimenti,

il che avvenire puote per difetto di ^circoftanze neceflarie, che fi

richiedono ne' confueti efperimenti , che fi fanno. Poichè daraftì

il cafo , che tutte oflèrvate fi fieno , quando avvengono ; all'incon

tro non fieno tutte ufatefi , quando gli efperimenti non fuccedono,

per difetto deli' ignoranza di quello , che in effetto fi richiede . Il

che fiegue alcune fiate negli, efperimenti , che fi fanno ne' rime-

dj , i quali fovente non riefcono con avere il difiato effetto , per le

circoftanze a noi ignote, che non intervengono , come faggiamen-

te oflèrva il Ca pua a , divifando dell' incertezza de' rimedj . E meri

tamente ciò fuccede , quando fi ufano i corpi mifti , che coftano di

molte cofe , e di molte caule , che concorrono a formagli , tra le

quali vi faranno delle affatto ignote , di cui non Ci fa il loro opera

re , ed in confeguenza a cafo è , che fuccedano gli effetti .

GV. Inoltre quefta regola potrà aver luogo , quando fi trove

ranno fatti più efperimenti circa laftefTa cofa , ne' quali fi troverà

la loro uniformità , perchè allora andrà bene , che fi reputi opera-

uion naturale ; come avviene nella calamita in trarre il ferro , come

nella calce , che fi accende bagnata dall' acqua frefca , cofe le quali

a noi non cagionano niuna maraviglia , perchè le vediamo quoti

dianamente fuccedere . Non è però , che S. Agoftino b non ammiri

1' opera^ion dell' una , e dell' altra , come dicemmo , e come egli fi

efpiime della calce in altro luogo . Ma quando fia cofa nuova , che

a noi fi proponga comeftrana, di cui da noi non fi è fatto cfperi-

mento , o fi è fatto folo qualche volta , allora che dovrem dire di

sì fatta cofa dubbia , fe fia naturale , o foprannaturale , poichè non

ancora fi è veduto la ferie degli efperimenti ? Se noi replicheremo

le operazioni , per vedere fc corrifpondano nell' iftefle circoftanze;

chi ne afllcurerà dello fcrupolo, fe fia operazion fuperftiziofa, o no?

Chi

a Capua de' ragionamenti dell' ineertezza de' b S. Anguftinus de Civiutc Dei lib.21. cap. '.

«medj ragìon.s. nel fine >
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Chi ne accerterà , che non fieno omeflè per ignoranza alcune cir-

coftanze richielìe , le alle volte non fuccede l' efperimento ? Sare

mo adunque dubbj , fé e' intervenga il patto tacito , o no . Se noi

non tratteremo di efperimentarle , dovremo attoniti arrecarci dall'

efperimentare l' utilità , che ne può nafeere alla noftra vita da que

gli j o dall' ammirare la fublime magnificenza di Dio . Converrà

adunque fidarci nella noftra ingenuità , e fupporre tutto avvenire

naturalmente , fé non fia accompagnata 1' opera2Ìone da circoftan-

ze affatto inutili, e fuperlliziofe, fecondo l'infegnamento di S.Tom-

malo , come altrove dicemmo .

CVI. E finalmente non è regola baftevolc la fopraddetta dell'

uniformità degli efperimenti , poiché , in qualche cafo partico

lare il maligno ipirito può in qualche cofa far fuccedere 1" evento

dell' operazione collantemente lèmpre l' ifteffà , per tenerci in

zampognati , facendoci tenere per naturali quelle operazioni , che

faranno veramente fuperftiziofe . Dunque è neceffario,che noi con-

feflìamo, che è diffìcile lo ftabilire infallibil regola , per conofee-

re fé 1' effetto è naturale , o no .

CVII. Dunque che avremo a fare in quello difeernimento ?

Avremo forfè da guardare , quanto fi eftendono le forze della Na

tura, permifurare, fé gli effetti a quella fono proporzionati» o

no ? Ma quello pure ha difficoltà fomma, che noi incontriamo nel

la cognizione della Natura , comeabbiam fin ora lungamente divi-

fato . Onde S. Tommafo a dopo avere infegnato , che : Ex hoc ergo

aliquid dicitur effe miraculum , quodfit prater ordinem totius Natura

creata . Hoc autem non potefifacere , nifi Deus ; quia quicquidfacit Ange

lus , vel quacumque alia, creatura propria virtute , h:c fit fecundum ordi

nem natura creata, &fic non ejì miraculum . Underelinquitur, quodfclns

Deus miraculumfacerc poffit , ei va dicendo : Sed quia non omnis virttts

nxtura creata ejì nota nobis , ideo cum aliquid fit prater ordinem natura

creata nobis nota per virtutem creatam nobis ignotam , ejì miraculum ,

quo ad nos . Sic igitur cum dammes aliquid faciunt fua virtute naturali ,

miracula dicuntur > nonfimplicher, [ed quo ad nos . Et hoc modo magi per

damoves miraculum faciunt .

CVIII: Ci faremo adunque ad efaminare ciò, che fentono i

teologi circa quello difeernimento . A quattro modi riducono il

mifu

a D.Thomas tom.i. pirt. I. <ju. no. art. 4. incorporo > & art. 1. LI. 7 1 ). , & lib.j. conerà [tato

cap. loj*
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mifurare quefta forza della Natura . Il primo fi è , che le cofe , che

fi applicano a noi efteriormente , non fieno d' alcun vigore , fe non

fe intrinfecamente fi addattino ; ed in confeguenza eflèr cofa mala

gevole , che abbiano forza di operare , quando alla cute fi applica

no . Il fecondo modo è , che non operino le cofe naturali in diftan-

2a , almen confiderabile . Il terzo egli fi è , quando l' effetto non è

proporzionato , e conveniente alla cagione , che fi crede , che Io

produca . Il quarto , quando s' impiegano a produrre gli effetti fi

fici le caufe morali , od affatto inutili , vane , ed inefficaci .

u Or dunque andremo confiderando ciafcuno di quefli modi co

me fien faidi agli urti degli efperimenti . o delle ragioni , che da

alcuni Ci oppongano .

CIX. Nel primo modo operano gli prefervativi, detti altri

menti amuleti, oppur filatterj , i quali vediamo tanto efecrati ,

dannati , e profcritti da' Santi Padri , da' Concilj , da' teolo

gi, tutti riferiti con gran diligenza da Tiers* , il quale tra gli

altri rapporta Origine b , che fi fpiega in quefta guifa . „ Ditemi , io

M vi priego , ci è miglior rimedio che il pane , il quale rinvigori-

„ fce il cuore dell' uomo ? Intanto fe uno l' attacca al collo voflro

„ fenza morderlo , e fenza mangiarlo , farà inutile , nè vi feryirà

„ per nulla . Se adunque il pane , che è la vita del corpo , eflèndo

„ legato al voftro collo non vi gioverà a nulla , che vi ferviranno

„ .i prefervativi , ed i caratteri fcritti nelle lamine morte , ed in-

„ animate , le quali fono gli effetti della fchiavitù , e delle illufio-

„ ni del demonio , ed una participazione della idolatria ? Colui ,

„ che fpera in una ftatua inanimata , è sfortunato ; ma colui , che

,, confida ne' prefervativi morti , è più difavventurato „ . Ciò diflè

Origene , non ricordevole di ciò , che avvenne a Democrito , il

quale dimoftrò, quanta utilità potea trarfi dal pane di frefco cavato

dal forno per prolungar la vita con folamente averlo prefente »

ficcome ce lo addita Diogene Laerzio0 . Vuol moftrare certamente

Origene , non eflèrvi fperanza alcuna ne' prefervativi , da fe fteflì

inutili , ed inefficaci coll'eflère eftrinfecamente applicati , ficcome

gli altri Padri , e teologi gli hanno eftimati , ignorando, che le co

fe efterne hanno alcune volte virtù d'introdurre per li pori del cor

po gli effluvj benigni , o maligni , che da quelli efalano , onde la

fani

a Tiers tora.i . delle fvperftizioni lib.tf. cap. i . b Origine intra5.; . in Job •

A fe<j. e Liertius lib.y.dc Viti» Pliilofophomm .
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fanità , o l' infermità può provvenirne; come noi tutto giorno efpe"

rimentiamo nelle canterelle 5 le quali con (blamente portarle ad-

doflb , {limolano il collo della vellica, e talora 1' orina fanguino-

lenta promovono , ficcome difTe eflèrgli avvenuto il celebre Tom-

mafo Donzelli medico del primier ordine .

Oltre che è cofa quella affermata comunemente da' naturalifti ,

come dall' Etmullero*. dal Boile b, e da al tri, ma di vantaggio Giu

lio Cefare Scaligero c divifa d'un ragno velenofo della fuaAquita-

nia , che trasfonde per le fuola delle fcarpe il fuo veleno , eflendo

dall' uomo calpeftato . E di fomiglianti infetti , dice il Pifone d , ef-

fervene nel Braille . Non fia adunque maraviglia della torpedine ,

che induce ftupore nelle membra di coloro, che fol la toccano,

come narra il Boile e , e diffufamente ne ragiona il Lorenzini nel

trattato delle torpedini , e parimente ne divifa il Vallemontef.

All'incontro ci fon delli amuleti fommamente giovevoli, come

già dicemmo della borfa di argento vivo , e di arfenico portata ad-

doflò in tempo di pelle ; cui polli aggiungere quel facchetto di pol

vere di rofpo , con cui aderiva un medico di Moravia , aver fai vato

fe , e gli altri fuoi amici dalla pelle con sì fatto amuleto , fomiglian»

te a quello , che portò Pericle nel tempo del contagio di Atene ,

fecondo Plutarco . Di fatto il medefimo dal Boile g vien lodato per

reprimere il profluvio dell' orina , anche fe foffe la vellica lacerata ,

come anche giova la radice di peonia , portata al collo attaccata

de' fanciulli per rendergli immuni dal mal caduco , come oflèrva

Galeno h . E finalmente il Boile ' rapporta molti efempi d' uomini ,

che fi fono validamente purgati colì'odore de' foli rimedj purganti:

come anche l' attefla Bacone k di Verulamio , dicendo che gli fpe-

ziali , peilando la colloquintida , patifeon di fiuffi di ventre per li

vapori , che da quella efalano , dimodoché non ha ritegno di dire :

Corpufiula autem hujufmodi invifibilia in amuleti* , • aut in aliis retnediis

externis derivati infanguinem, & humores &c. anzi per quel che reca

BENEDETTO XIV. ' del Montagna , che ne alficura , alcuni eflèr

guariti fenza medicine per la fola forza dell' immaginazione .

Quinci

a Etmullerus in verbo cantaiides • g Boile de utilitite Ihilbiuphije expcrimcmi-

b Boile de niira lubtilitate cfrluviorum cap.<f> lis cap.io. oun». i j.

e Scaligeri» loc. cìt. e.\Litit.i 5«- h Galcuus de fimplic. medicim.

d l'ifo lib.5. erp- 1 4. i Boile uti fupta uinn.12. & i }.

e Boile loe. eh. k Bacon il fvlva, Cylvir. cap.m. num 911.

/ VaJlcraout. loc.cit carni o. . 1 BENEDIC TUS XIV. tom.4. f.i e. uh. n.J»»,
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Quinci l' ifteflò Caftrodo * ingenuamente conferii, che . „ Gli

„ amuleti degli Antichi , che fi appellano Filatterj , e che gli por-

„ tavano od attaccati al collo , od in qualche altra parte del cor-

„ po , per cariar via alcune malattie, o per fraflornare certi acci-

„ denti : quefti amuleti erano ne' tempi andati fuperlftiziofi , come

,, il farem vedere nel corfo di quefla opera , ma non fembra , che

„ tutti forièro inutili , nè noi vorremo commendargli tutti intiera-

„ mente , o 1' ufo di quelli totalmente profcrivere . Imperocchè

,, egli è certo , che ci fono erbe , pietre , e quantità di altre cofe ,

„ le quali hanno proprietà maravigliofe.e che fe fi portano al collo,

,', od in alcuna parte del corpo, s'infinuano colla loro efficacia

„ nella mafia del fangue per li vafi capillari , di cui la pelle è ripie

na , cacciando in confeguenza per la tralpirazione infenfibile la

materia morbifica , che fi ritrova nella parte più fottile del fan

gue . Ed in tal guifa non pare inverifimile , che un pochettino

d' oflò di uno de' piedi della gran Beftia, o di un afino felvaggio,

„ poffa efTere utile contra gli accidenti della epilepfia : che le radi-

„ ci dell' erbe, che fi appellano piedi di gallo , avvolte ne' polfi ,

„ pofiano garantir le febbri : che l' emerande confervi la vifta ,

„ che 1' agata fermi il fangue . Niente ci deve fraftomarc, che que-

,, Ila forta di pietre , e di rimedj particolari non polfono operare,

„ come mi fembra, per alcuni efiiuvj della loro foftanza, poichè

„ non fi debbono negare quefti effluvj , non folamente nell' ambra,

„ e anche nella calamita, quella attraendola paglia, e quefla il

„ ferro, ma in altre innumerabili cofe . Soggiungendo in altro luo-

„ go b : Noi fiam d' accordo , e 1' abbiam fatto vedere altrove , che

„ ci fono alcune cofe nella Natura , che hanno le proprietà fingo-

„ lari , quando fi portano addoflò , al collo , per efemplo , o in al-

„ tra parte del corpo „ .

Da ciò fi deduce, che furono non totalmente informati quei Pa

dri del finodo di Burdeos fotto il Cardinal di Sourdis loro Arcive-

fcovo nel 1 6oo.,e gli autori delli ftatuti di Cahors.e quei di S.Fran-

cefco di Sales,c di Agen, avendo vietato,che fi valeffer per rimedj di

certe erbe , le quali avean per fuperlftiziofe , perciocchè non avea-

no alcuna virtù naturale per poter guarire c . Nella ftefla guifa Ta

ziano difcepolo di S. Giuftino, che proibì alcuni nervi , offa, pclli-

M cole ,

a C»ftrodeloc. elt.cap.I. efemp.4. e VcJi Tiers lue. cit. lib J. cay.j. & 4.

b Cdhodo luc. eie. tom.6. cap. 1 .
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cole, erbe, e radici, che cucite inuncuojo fervivano di prefer-

vativo a chi gli ufava; poiché , fé quelli amuleti affatto non produ

cono alcun effetto , in quello cafo non può dirli , che alcun patto

tacito e' interveniflè, poiché fé e* interveniva il patto tacito, alcune

fiate avevano da operare, né doveano effere inutilmente adoperati, il

che niente importava , quando non foffe flato da punire la mala in

tenzione , in chi tale intenzione avelie : fé poi producean qualche

effetto, allora fi dee efaminare fé potea provenir da occulte qualità,

come dicono le fcuole , o dagli effluvj delle particelle componenti,

o fé fi debba attribuire all' opere del diavolo .

CX. L' altro modo di ravvifare , le ci fia fuperflizione in una

operazione , è quando in molta diftanza la cagione dall' effetto è

lontana , cofa , che non è propria della Natura ; come per efemplo

fi oflerva nella calamita , la quale trae il ferro in diftanza affai meno

di un palmo , e l' ambra tira la paglia poco difeofta . Quefla è una

regola da ufar con cautela,perchè fi è veduto.quanto maggiore fia la

diftanza nella calamita , come dicemmo , anzi in maggior diftanza

appare, che operi, come appreffo vedremo , nelle buffole calamita

te; e ficcome vedemmo nella elettricità , accrefeiuta per la nuova

macchina già mentovata . Maquefte diftanze già dette fon nulla

rifpettoaH'oflèrvazioni del Bekkero", che dimoftra molte miglia

lungi operar le cofe naturali i ioro effetti per mezzo de' loro erHu-

vj , onde ci va dicendo . ,, Si fente molto da lungi il rofmarino, che

„ fi reca da Spagna . Io fono flato tre , o quattro volte fui mare ,

„ lungo le riviere , ed ho notato , che i marinaj fentono 1' odore

„ trenta, e quaranta miglia (credo, eh' ei intenda favellar delle

„ miglia Inglefi , di cui ogni tre fanno una lega ) to/rochè eflì (i

„ accollano a quelle riviere . Ed in verità l'odor del rofmarino , io

„ l' ho intefo sì vivamente , come fé ave dì avuto nelle mani un

„ ramoscello , due , o tre giorni prima , che foffimo a terra ariiva-

„ ti. Adir il vero avemmo il vento contrario, rnain tal guiia

„ V odor non dovea eflenderfi tanto oltre , come fé aveffimo avuto

„ il vento profpero . GÌ' idonei rapportano , che gli avvoltoi fon

„ venuti da .200. e 300. leghe lontani all' odore de' cadaveri mor-

„ ti , che fon rimafli fulla terra dopo una battaglia campale : ciò

„ che è vantaggiofo per me , la decima parte mi balta . Égli bi/ò>-

„ gna adunque inferire , che gli atomi di quelli corpi fienG trat

„ portoti

a Eckkcro lue. eie. tom.4. tip.s. ,
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„' portati nei1' aere infino colà , e che quefti uccelli abbiano fiuta-

„ toqueftoaere, avendolo odorato fin dalla fua forgiva , dovo

„ quella è molto più forte , poichè è molto più vicina „ . Cofa Ja

quale dirle prima il Capua * , come comuniifima , ed a tutti conta;

intralciando ciò , che dicefi nelle Conformità di S. Francefco

del P. Giovanni Vallees , che fentiva all' odore quattordici leghe

diftante la venuta di Fra Giunipero, perchè fola fi crederebbe da

alcuni , e da altri miracolo . Altri efempli al prefente fimili abbia

mo preiTo al Boile , Digbeo, Fracaftoro recati dal Vallemonte . Ma

che andiam ricercando efempli , fe ne abbiamo uno mafiìmO) e quo

tidiano , il quale è il calore , ed il lume , che ci cagiona il Sole , co

me che molte migliaja di miglia ftia da noi difcofto ? Perciò fi intra-

lafcia da noi 1' efemplo del fuono , il quale fenfibilmente viene ca

gionato dal corpo fonoro , che fta molte miglia lontano dal noftro

lenforio , che ne riceve l' impresone , come noi efperimentiamo

tutto giorno nelle cannonate, che fi fparano nel Caftello di S.EJmo,

poichè ricorre qualche interuallo di tempo tra l' accenfione della

polvere del cannone , ed il fentirfi la percofìa dal noftro orecchio ,

e ciò avviene, come vuole il P. Bartoli b , dail'undulazione dell' aere

fra mezzo , di cui fi genera , o tramanda il fuono .

CXI. Ma per venire a gli efempli noftrali ( lafciam di dire del

la coda del lupo , penzolone in una ftalla di buoi , che impedifce a

quelli animali , che poiìàn mangiare, come vuole il Cardano0)

volentieri mi appiglio al fafcino ordinario de' fanciulli, i quali ftan

no lontani dagli occhj delle maliarde , che gli guatano , nondime

no l' impresone del fafcino eglino ricevono. Quefto , comecchè

tra le cofe favolofe lo riponga Vallefio , nondimeno ciò avviene al

dir di S. Tommafo , di Silvio , e de' Comentatori del Santo , i quali

fuppongono , che fiia difcofta dal figliuolo la maliarda , che con

fuoi fguardi maligni affafcina il bambino per mezzo dell' aere , che

giace fra l'oggetto, e quella, comunicandogli per mezzo dell'aria

quei fpiriti contagiofi . Ecco le parole di S. Tommafo A : Et ideo me-

hus dicendum efl , quod exforti imaginazione anìmx. immutantur fpiritus

corporis conjuncli , qua quidem immutanofpirituum maximefit inacutii ,

ad qucs fubtilioresfpiritusferveniunt . Oculìautem inficiunt aerem conti»

M 2 nuum

a Capu» ragionammo prime dell' loccneiza e Cardinus de fubtilinte !ib. i ?.

di' medieamenti pan. i j. d Divus Thomas tom, >. part I . ejj.i i r. a. e. j.

b laitcli nel trattato del fuono. pag-7*?.
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nuum ufque ad determinatumfpatium . Per quem modumfpecula , fifue-

rint nova , &pura , contrahunt quondam impuritatem ex afpeclu mu-

lieris menjìruatut , ut Arifìoteles dicit in libro de fortino , & vigilia . Sic igi-

tur , cum aliqua anima fuerit vehementer commota ad nulitiam ,ficut ma"

xìme in vetulabus contingit , efficitur fecundum modum pradiclum afpe-

ilus ejus venenofus , & noxius , & maximepueris , qui habent corpus te-

nerum , & de facili receptivnm imprejjionis . Ecco termini più dilucidi,

con che lo fpiegò il Silvio , e più Bernardo de Baflìno a , Canonico

Cefareaguftano , condire: Qua quidem immutano proveniens ad ocu-

los , inficit ipfos , oculi antem infetti , inficiunt vicinum aerem , aer autem

infcclus inficit corpus infintispropter ejus tenerita'em , & ita ad malevo-

lum afpeclum vetularum inficitur modo prAditto infans , & fafcinatur , ita

quod cibum evomat , & infirmitatem incurrat . E cofpirano nell' iftefla

fentenza il P. Spina b, ed il P. Sprengeri c. Onde è , che a tal propo

sto diflè il Montagna rt . ,, Ed in quella guifa il corpo comunica il

„ fuo male al corpo vicino , ficcome fi oflerva nella pelle , nel va

li juolo , nel mal degli occhj , fcaricandofi 1* uno fopra l' altro .

Dum fpettant oculi Ufos , Uduntur , & ipfi ,

Multaque corporibus tranfìtione nocent .

„ Gli Antichi ebbero opinione , eflèrvi alcune femmine , che od ek

,, fendo adizzate , e corrucciate contro qualcheduno , eli' ammaz-

M zan col folo fguardo : le tortore , e le teltudini covano le loro

,, uova col folo fguardo . Egli è fcgno , che tengono qualche virtù ,

,, e che la tramandano . E quanto alle maliarde fi dicono, che abbL-

„ no gli occhj offenfivi , e nocivi , onde Virgilio „

Nefcio quis teneras mihi fxfcinat agnos .

Dunque non fono come favolofi da riputarli quelli efempli, che re

ca Fineo e , dicendo : Sicfunt alii , quifafeinant , & interimunt viden-

do . Scribìt Plinius in Ifogono loc. cit. in Tnballis , & lllyriis gentes effe »

qua folo vifu fitfeinabant . In Thibiis , Ponti gente , & Philareho , idem

Plutarchus refert $-fympof qn-7- Sic bajìlifcus ( fé quello fi dà ) tejìimo-

nio Galeno lib. de Theriaca , catoblepa , tejìe Pomponio lib. 3. cap. 4. Pli

nio lib.8. cap. 2 1 . & Solino cap. 32. vifu interimit : rubeta paXufiris , tejlc

JEUano lib. hijìor. animalium , vifupallorem inducit . Lupus tejìe Plinio

lib.8. cap.22. & Solino cap.7. raucedinem : tejìudo vifu ova excubat .

5 Ed in effetto oiTerva il Signor André f , che il Bonelli rappor

ta

a EaflindeArtihusmagicisProp.8ifol.lt» d Montagna tom.i. de faggi cap. li»

b Spina de ftrigibus cap.S. pag.j5;> e Fincus de viribus itnagination. q.4. tui.iVi .

• Surcngerus in malico malcfic p.ixjait f.11. t Andre lettor. 3. di' Malefici pag.i jS:

^ 1
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ta nella medefima oflèrvazione 5 e nella prima della medefima Cen

turia efempli di più perfone, che eflò avea conofciute, icui fguardi,

o per dir meglio , gli fpiriti , che efcivano loro dagli occhi , erano

così corrofivi , che rodevano tutto ciò , che eflì toccavano , an

che in fino a' vetri , ed agli fpecchi , i quali effi erano obbligati

cambiare da tempo in tempo , trovandofi la lor fuperficie tutta

guafta , edi vetri pertugiati in più luoghi. Conofceva una Dama »

la quale non fi poteva fervire gran tempo de' medefimi occhiali .

Ella ne avea fatti vedere , che eran tutti rofi , o bucherati nel

mezzo d'una infinità di buchi , che gli pannavano a traverfo.

Reca fomiglianti teftimonj l'Autor della Magia delle larve;

e fa menzione del catoblepa ferpente, dicendo il Mizaldo : a Ca-

toblepa animai parvulum ad mille pajfits confpecìum interficit , & lippus

Jìalium, etiam eminus afpexerit , manifejìe affieit , atque inquinat . On

de a ragione difle ilFromanno: h Fafeinationi huie, qua naturalis

dicitur , competit dejìnitio contagli . Contagium enim ejì inquinamentum

e corpore Agro emiffum , quod in analogo animalis corpore receptum , fimi'

lem in eo morbum producere valet . c Lafciamo intanto di dire de' fer-

penti alati dello Scaligero , di cui narra , che ammazzan coloro ,

che gli guardano ; non fi dovendo creder tutto .

Degno egli è pertanto da offervarfi , con quale più acconcia

maniera viene fpiegato dal Caftrodo quefto fafcino naturale colla

dottrina degli effluvj ; che fi mandan dal corpo infetto ne' corpi

teneri de'fanciulli : i quali ben fi può comprendere , che pofTan ri- 1

cevere da lontano gli effluvj ; onde ci dice d : „ Il corpo della vec- ^ v "

„ chia è un corpo putrido , e male affetto, come fi fuppone , fo-

„ migliante in qualche modo ad una pozzanghera ; la quale efala

„ vapori maligni, di cui gli fpiriti fon con tagiofi . Quefìi fpiriti

,> poffono effer pofti in moto per una forte paflìone dell'anima.

„ Allora quelli alterano il fuo corpo , e fcappan fuori , fi mefco-

„ lan con l' aere , e '1 corrompono . Ed in tal guifa i fanciulli , i

„ quali fon teneri, e delicati, e perciò più capaci ad ammetter

„ quefle malvagie efalazioni , vengono ad incomodarfi ; ed ecco

. „ tutto il miftero .

Ed in quefla guifa appunto ha creduto fpiegare il fafcino Ba

con

a Ma«ia de Spe&ris n. i yo. Mizaldus de mira- e Scalig. de Subtilitate exercitatioae i8j.

bìlibus nature l.i . f.; j<5 . cxemp.5.

l> Frommannus loc. eit. l.a. ci. 2. j. p. j3a. d Caftrodo loc.cit. cxcmpl.a. c.i.
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con di Verulamio * ; anzi ei con Valdelmonzio , ed altri dicono ,

che non per opera del diavolo , ma per mezzo degli fpiriti , che

tramandano le maliarde , fanno la creduta malia , offendendogli

fpofi novelli in guifa , che non poflbno congiungerfi come 1* alle

verà l' Etmullero : b Caufa , fi non omnino prefcrutabilis ejl hnjusfafci-

ni , autfi non precise ai dtmonem referenda fit ( qncd non temere facien*

dum in rebus naturalibus , quippe qtu Deopotius accept* ferendo ) forfan

a fola imaginatione ligantis , fcilicet ejus , qui hanc vexationem facit ,

fita eji ; qua non tantum inclinat Verulamius in Sylvafylvarum , fedprét-

terea etiam Helmont , & Marcus Marci in fcriptis , qui omnes liti hoc

fafcinum , ita & reliquos affeclus ab incantatione induclos foli imagina-

tionifagx, , vel incantatoris &c

Quello penfiero vien confermato dal Signore Andre , così di-

vifando c : ,, Ma quantunque il demonio polla aver parte qualche

„ volta a quelle malizie dell' annodamento della Aringa , non fi

„ può inferire, eh' egli ne Ila ordinariamente l'autore. Egli fa-

,, rà facile renderne Ja ragione, fenza aver ricorfo a quefta intelli-

„ genza . In eifetto non lì deve affatto , come ho già avuto 1' ono-

„ redi dirvi, attribuire ad altre cagioni fenza ragione ciò , che

,s l'arte , e la Natura poffon fare ; né V Etmullero , né gli altri Au-

„ tori , che ei allega fpiegano la maniera , con cui 1' imma-

„ ginazione del malfattore , e della malfattrice deve operare in

„ quefta occafione . Si potrà dire, feguendo il fiftemade'filofofi

„ moderni, che gli fpiriti , o le menome particelle , che fgorga-

„ no da' corpi dell'una, o dell'altra nel tempo , chela loro ima-

„ ginazione è ripiena d' idee del male, che efli fanno , e che vo-

,, gì ion fare a' loro inimici, operano negli fpofi; ficchègli tur-

„ bano , e gì' ifpirano il timore ; il timore ben torto fopravviene

„ all' idea del maleficio , ed al difordine dell' imaginazione . Que-

„ fte affluenze fono collanti , e le imprellìoni , che effe fanno fu de'

„ corpi, e degli fpiriti , allora che gli toccano ; non poffono ef-

„ fere , che molcfte ; e la voglia , che hanno di vendicarli , cagio-

„ nano non folamente 1* impotenza , ma l' odio tra gli fpofi .

CX1I. Ma per non dipartirmi da efempli, che fi cavan dalla

calamita e dall'ambra, che dagli oppolìtori , come mifura delle

forze naturali , fi fon recate in mezzo ; recherò un fenomeno degli

aghi

a Vctultm in Sylva Sylrar. cap. io. n. jol. Tarior. e.J.d* Ufi pcnis erezione p4«'«

H,o8. e An.li e nella i. kttcr.de' Malefici .

b Itmullcr. in Colitg. pt»aic. Spccul. effefi.
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aghi caìamitati , che fi corrifpondono nel moto in diftanza molto

grande . Quefto fenomeno fi oflèrvò co' proprj occhi nella cafa de

RR. PP. dell' Oratorio di Napoli , ove ftava tra gli altri PP. , il

P. Egizio , che fi dilettava di far diverfi giuochi mattematici .

Quefli un giorno a me , ed ad altri diverfi perfonaggi fece ofTervar

fofpefe nel muro della fua cella due tavolette in forma ritonda , di

ftante 1' una dall'altra dieci palmi , effendo in ciafcheduna l' al

fabeto in giro defcritto , con in mezzo uno ftile di ferro , alla cui

punta era un ago calamitato , che fi poteva volgere in giro fui det

to Itile , fecondo ad uom piacefie . Ora egli colla fua mano vol

gendo uno di quefti aghi, nell' iftefTo tempo fi volgeva da fe folo

l'altro ago, Seguendo la norma del moto, che faceva il primo ,

guidato dalla mano del P. Egizio . Dimodochè, effendo l'alfa

beto intorno a ciafcheduna tavoletta, potevafi guidar l'ago in

modochè ora in una , ora in un'altra lettera fermar fidoveflè;

e così parimente l' altro ago da fe folo fi volgeva , e fi fermava ; in

guifa che poteafi compitare quella parola , che aggradava al

P. Egizio . Ed egli mi afleverò avere efperimentato ciò in prefenza

del Cardinal Caracciolo , Arcivefcovo di Napoli ; allogando le

dette tavolette a due capi del dormitorio de' PP. dell' Oratorio j

lungo preflo dugento palmi ; ed in quella diftanza effergli avvenu

to l' iltcflò efperimento , che tefte fi è mentovato ; cofa , la quale

ritrovai nobilmente defcritta dal P. Gefuita Famiano Strada » in

alcuni verfi fatti alla guifa di Lucrezio .

Di quefto fenomeno fu il primo , o fra' primi fcopritori il

gran naturalita Giambatifh. della Porta fui principio del xvi.

fecolo ; il quale l' accenna nella prefazione del fettimo libro dell*

Magìa naturale in quefta guilà : Et amico Unge abfenti , et Uni carce-

ribus occlufo , poffumus incnmbentU nunciare , qued duobus nauticis pixi-

dtbus , alphabeto circumferiptis , fieri poffe non vereor . Il che diffufamen-

te palesò in un libro manofcritto col titolo b: D« feeretis ìnanditis

ad Rodulphum II. Imperatore™. . Onde non ha avuta difficoltà di re-

giftrar fomigliante fatto Arrigo Salmuth , dicendo : e Sed & dua-

rum pixiditm nauticarum opera , qua quidem alphabtto eircumfcripta fint »

amico longe abfenti , etiam carceribus occlufo , poteris incnmbentU nuntiar

* Strada 1.3. pruiufiooum Acadcm. 4. Acadc. Sjrntagtuate S>

mia 2. e Saln.uth ad Paneirolum de rebus memorabi-

b VideSchot. in Cam. 4. Mafia rauralis 1. 1. libuj recent inTtniù g.z, cu. f %ìj.
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re . ET ifteflb fperimento in certo modo additò il Mottelevayer »

come dicemmo, nel proemio ; e per ultimo'il Gendre non diffapro-

ra quello modo di parlare in diftanza di 'jo. leghe . Or pofto che

ciò folle vero , chi oferà affermare , non efTer quella opera della Na

tura, benché fatta in tanta diftanza ?

Sappiamo , che il P. Brun afferma , b „ che i PP. Kircherio ,

„ e Scotto hanno notato, che fi fon ferviti alcuni della calami-

„ ta per ufi evidentemente fuperftiziofi ; ed ho intefo dire parec-

,, chie fiate , che alcune perfone fi avevan comunicati i fecreti

„ più di 50. leghe lungi per mezzo di due aghi calamitati . Due

„ amici prendean ciafcheduno una buffola , intorno alla quale iìa-

„ vano fcolpite le lettere dell'alfabeto, e fi pretendeva , checia-

„ fcuno degli amici fé faceva avvicinar l'ago ad alcuna delle lèttere;

„ F altro ago , ancorché fteffe lungi più leghe , fi rivolgeva verfo

„ F ifteffa lettera . Io non accerto il fatto , folamente fo , che

,, qualche perfona , come Salmuth , F ha creduto pollìbile, e fo

„ anche , che parecchi Autori han rifiutato quello errore , e che

i, egli è troppo vero , che cofe puramente naturali fien fervite a

i, produrre effetti , che non poteano effèr naturali ; non effendovi

„ altra nota di fuperftizione , che di averli voluto fervir, perpro-

„ durre un effetto , che non può naturalmente prometterli . E

F ifteffo fentimento avea ei detto già prima in altro luogo , dove il

dice effer deliri; avvegnaché ei medefimo porti F ifteffa cofa nella

prima edizione per naturale . In effetto vuol dire il Brun c, che il

fatto ha del favolofo ; e fé è vero , farà fuperftiziofo ; perchè non

può cflere effetto naturale , perchè è così lontana la cagione da ti

lt effetto ; ed in ciò fol ripone la fuperftizione .

CXIII. Ma la prima difficoltà , che fi oppone , cioè d' effer fa

volofo , riman in parte rifoluta da ciò , che a me è avvenuto . La fe

conda difficoltà è men fulfiftente ; poiché , avvegnaché vediamo ,

che in certa determinata lontananza operano le cole naturali ; fic-

come tutto giorno offendiamo , che toccandoli una corda , fonerà,

x> almeno fi muoverà un altra corda da fé fola, che farà unifona

a quella toccata ; avvegnaché fia d'un altro iftromento pollo nel!'

ifteffa camera ; come notò il dottiflìmoP. Bartoli dGefuita , e l'ac-

•curato Raulzio c j così ancora offerva Samuele Clarcke , fopra \o

fletto

a Cernire traà. dell'opinione lib. 4.C. I. Ce- e Br«n. loc. cit. p.i. c.j.

tioiie 5. ore tratta dellepietre . d Cartoli del Suono c-j, tratt.5. c.j.

b Brum loc. ck. tom.i. lib« i.c.14. i» g. e Rauli. nella Filici tom.i. cap. US- n.*/«

■
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fleflo Raulzio , che fe due bicchieri eguali fi porranno fu d' una

tavola ripieni d' acqua , Picchè unifoni fien fatti , fe ad uno di quel

li fi vada nell' orificio premendo , e fofFregando un dito ; nell' ifteflb

. tempo nell'altro l'acqua fi vedrà increfpare, e fai tare . E quel

che è più , avverte Roberto Boile a , che fc una femina farà aiTalita

dal male ifterico , all' altra quivi affiftente avverrà foven te , che

dolori confimili fe le fveglino . Nè finalmente ha da ommetterfi

ciò , che notò il diligente Duhamel b : Cum altera e eampanis , qmt

funt infumma turris -parte commovetur > hic motus in anteridem , qu&

parte fui fumma cum timi non cchtret , fe diffundit , adeo ut ejus vibra-

tiones fenfu ipfo percipiantur . E pure è vero , che non picciola diftan-

za è tra la fommità del campanile , ove ftanno allogate le campa

ne, e tra la fommità de' barbacani .

Checchè fi dica il P. Brun di quefla commutazione de' corpi

diftanti fra di loro ; oflèrvando , che ciò avvenga , perciocchè è

una caufa medefima quella , che opera fu de' corpi , che hanno la

medefima difpofizione , e arreca fra gli altri V efempio de' due

corpi fonori , che noi abbiam confiderato ; ma quefto , non è

oprare in diftante tra due corpi fonori; poichè dalla vibrazione

cagionata nel corpo A fi cagiona la vibrazione , fenza che altro in

tervenga nel corpo B. , che ftanno tra di loro diftanti ; non

perciò è da crederli impoffibile , che oltre più non fi eftendan le

forze della Natura , nè noi potremo , nè fapremo deftinare i confi

ni , come abbiam di fopra veduto ; e potrà tuttavia offervarfi da

ciò , che va dicendo lo fteflo Boile e : 3am lìcet pafjìm conjìet , per-

paucas volucres tam acri pollere odoratu , ac canes infidiantes , &fa-

gaces ; pulveris tamen tormentarti odorem , intenfiorem in primis reddi-

tum a capitis mortui pulveris ante in eodem tormento accenfi , vapori-

bus , poffe a volucrìbus ad infignem dijìantiam alfieri , vento imprimis a me

ad ipfis converfo , fiepius inihì vifusfum , maxime de corvis , quando ah-

cupatum ibam obfervaffe .

CX1V. Nè punto vale ad indebolir quefta virtù di corrifpon-

derfi le due buflòle , benchè lontane fiano allogate , il fentimento

del Kircherio , e dello Scotto ; poichè quefti confefla: jQuoporro

modo , qwbufque eirctimjìantiis , aut cutremoniis Porta dicìas pyx/des

praparari jubeat , nunc non recordor . Adduce lo Scotto certe altre

N tir-

a Boile de militate l'Irlo oj-hi* experimcn. tiarum I.+. e». n.ij.

bI4.n1>. e £oiic ii mira fubtilitate cfd.ioruTi c. $, *'*'

b DuLa nel iu birt«Aeadcmic* l'irificnfis feien-

s
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circoftanze al certo fuperiìiziofe , inventate , e defcritte da alcun i

appo il Kircherio , e Giovanni Ercole de Sude . Ragionevolmente

quelle danna come fuperiìiziofe lo Scotto : Ficlum ergo , atquc

inane commenrum ejì , quod hacìenus ex Sude retulimus . In quella gùi-

ù. non viene a dannare l'operazion del Porta in preparar le bufTole;

ficcome le preparò quello efemplare uomo di Egizio ; il quale

ofato non arebbe di commettere una menoma fuperftizione avanti

un Cardinal ArcivefcoYO , e convivendo con venerandi Eccle-

fiallici .

CXV. Circa la virtù elettrica , che fi diftende in fino all' ul

timo uomo , che Ila incatenato per le mani con gli altri, come

dicemmo di fopra ; quella fi elìende dugento palmi , e più lontano

dalla palla , che la produce .

CXVI. Che direm della polvere fimpatica , la quale guarifee

le ferite anche da lontano, purché fi applichi alle pezze intinte

nel fangue del ferito ? Rivocherà in dubbio cofa decantata da mil

le efpericnze , che coftantilTìmamente affermano il Canccllier d'In

ghilterra (Guglielmo Digbeo *, Nicolò Papinio b, Lprenzo Straus c,

Arrigo Mothi d , 1' Elburone , Gio: Crifliano Frommanno e , il

teologo VaIJetnontef ? e tralafciando tutti gli altri, dal fempre

mai maellro de"filofofi Roberto Boile* fi (perimento con fom-

mo profìtto . rifolvendo quella obiezione , che non fempre l'efpe-

rimento luccede : Cum emm non nunquam bene fuccedant (cioègJi

efperimenti ) licer al>q"andò ex accidenti fallant , vel pojfibilitas faltem

fuccejpf's op a't , re vera in natura medicina! exijìere extraordinario mei»

operantes , comprobare videntur . Rationem enim non video y quare are'

mediii hifee in dijìantiam aliquam ab Agroto ( faltem ncque per os ajfum-

ptis , ncque alia via ir.jeclis ) hper fubtilia tantum effluvia cperantibus

rigtdius requiratur , ut femper curent , quam a remediis vulgaribus , *

q'tbuip'tabrliter major, & nagis conjìans expeclatur effeflut , cura

inerme adhibeantur , magifqne immediate , velproprius tandem tgrotan-

ti appi cnt'ir . Tuttavia ciò è da molti negato .

Onde altrove ne favellò con più ritenutezza , ma in modo che

ripone la Jua efficacia nella virtù di quella , e non nella operazion

del

» Pip/iu"; de cat. pulTerij fympaticz . f Val lemmi te loc. eìt. c.p.

b Payinius in Difl'cit. de pulrcrc fjrmpati g Boiledc utilitare Philofophia: cxperjrnent»»

e Straus in cpilt. ad Digbjtum • Iti ci i. n.ia.

4 M.nh ,i pjlv re (linear. h Boile de tentaminibus ph*(iol. de experi»

• fiumana. tic falcino q. unica n. 57. mentis, qua: non fuccedunt •
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elei demonio ; come pretende il Beofigio , perchè la crede cofa

fopra le forze naturali : il che fi deride dal Frommanno a: Veruni ,

ei dice , Jìpreffus urgeatur Auclor , unde conjìet 5 vires ejus Natura vi-

res excedere ; ad intelleclus humani ìmbecillitatem tandem delabetur ,

quod ijìam energiam , ejufque eaufam ratio capere nequeat . Ergane Na

tura , ejufque vires mentis nojìra captu veniunt metienda » quaque eidetn

quadrare non videmur , tanquam diabolica damnanda ? Abfit ? flantehx,

quatenus foret in natura rerum naruralium Magia /ligniate notar.darum

cumulus ? non certe quia intelleelus humanus rem , ejufque fundxmentum

comprehendere nefcit ; res ipfa propterea fida ejì , vel magica . Sed quia

Natura rem nec in fe , nee in fimili manìfejìat , aliquid fingere , vel

affingtrt ratio caveat . Telatura ipjt modus fecundum , quem agit , cogni-

tus ejjì, quem fi ratio apprehendere nefritefuam deploret imbecillitatem. On

de così accertatamele ne divifa in più luoghi nelle lue lettere il ce

lebre Signor Andre b, e precifamente ove dice : ,, Noi abbiamo mil-

„ le efcmpli delle operazioni di piccole particelle , che sbocciano

„ dall'uomo, e dagli animali fu de' corpi, i quali llanno in di-

„ llanza gradilTìma. Le guarigioni (impancile ne fono una pruo-

,, va incori traltabile : quelle fono conofciute da tutto il Mondo ;

,5 nè fi avvifapiù d'attribuirle, come faceano altra volta , a' pat-

,, ti fatti col demonio c . Di più ei rapporta colà ammirabile del

la polvere fimpatica : „ Quefla polvere non opera fulla piaga ,

„ che per lo sbocciamento di picciole particelle , che ftaccanfi dal

„ fangue 5 o dalla marcia della ferita, fu della quale fi applica; le

„ quali portano con quelle glifpiritidi vitriolo , della gomma

„ bragacanta , e di altre droghe , di cui fi fa; e li portano alla

„ piaga . Ciò che ritrovo di maravigliofo in quefla operazione , è,

„ che fe fi pongono in un conlervatorio di neve le pezze tinte di

„ lingue , o di marcia della ferita dopo di averci applicato la

,, polvere, il ferito fente nell' ilèelTo tempo ancora un freddo ag-

,5 ghiadante alla piaga ; o che per contrario fe fi avvicina al fuo-

,, co . l' infiammagione fi fente così fubito per l'azione degli atomi,

„ che fi fiaccano dal ghiaccio , e dal fuoco , i quali fono portati

„ per li (piriti , che efalano dal fangue , e dalla marcia .

Quindi è che il mai abbastanza lodato BENEDETTO XIV. \

N 2 ftimò

« Fromman. de fafein. q. unica n. n. p. 1026. d BENEDETTO XIV. Tom. 4. lib, 4, partii

b Audrc nella j. lett.de Mzlcf. pag.iSs. ptiorift.itf.ii.il.

s V iiteflo nella leu.6. de Malef. p.i go.

537 3 D'
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lìimò regiftrar quefti fentimenti della polvere fimpatica , benché

non curi di dare il fuo giudizio intorno a quella ; poiché dice :

Pitivis quoque [ympatheiicus mirabili* effe videtur in [inguine fiftendo ,

Jìve [apra corporis partem vulneratam adhibeatur , five intinclo recenti

[augnine linteo in[pergatur , ac deinde detineatur in loco ab omii aeris in-

clementia libero . Qui tampro , quam cantra hujus pulveris u[um[cri-

p[ere , exjìant uno volumine collecli , quo A Theatrum [ympatheticum in[cri-

bitur . Tozzius t. <,. de refìo u[u [ex rerum naturalium lib 3. cap. 7. ex-

plicat 1 quomodo pulvis operetur , etiamfi videatnr agere indifUns ; alt

tnim per aerem difftffos effe qucflam halitus , atque injìar catena devinclos ,

&Jìc mutuo tim communicantes, vapore[que ita devinclos , atque per fitrem

diffufis , cum e [anguine vulnerata partis effluunt , commifieri cum hali-

tibus vitriolcis . unaque communicare , & Jìc figendo fluentem ex vitine-

re [angninem , & fibrilla s partium corrugando , medelam afferre . Qua.-

runt ìheologi an u[us hujus pulveris fit [uperjìitioni obnoxius ; & nonnul

li , negando , re[pondent , cum ex eo , quod caufa ignoreiur , non debeat

Jìatim exclamari , rem effe damoniacam ; non omnia enim nofiimus na'ura-

lia , vec in nos omnes [apientU latices funt effufi , quemadmodum advertit

Cabeus de Meteor lib. 4. e 4. q.2. Hteronymus Viialis Clericus Regularis

prò licito u[u hujus pulveris noviffìme [cnpfit .

Son cagione di sì maravigliolo effetto i vapori, che fpargo-

no , e diffondono i corpi nell' aere ; come avvila il P. Scotto * : Cau-

[am [ympatia oriri plerumque ex emrfjìone tenuiarum quarumque

exalationum , quas diffundi a multis corporibns , certnm efl .

CXVII. Quella ragione anche procede nel mirabile unguen

to Armentario; il quale anche guarifee da lungi , collocato a fo-

miglianza della polvere fimpatica, ficcome divifa Giambatrifta_>

della Porta b, Francefco Bacone c, Cancelliere d' Inghilterra , ed ol

tre Vanelmonzio , il Gloderio , il P. Gefuita Lana d , ed il teolo

go Vallemonte e; per tacer d' altri autori , di cui ragionò Roberto

Boile f , pratico in filofofia , tanto che non ebbe ritegno il Morino

di annoverarlo tra gì' infiniti efperitnenti ricevuti dalla comuao

opinione de' filofofi , così divifando : ,, Senza che 1' unguento fim-

„ patico guarifee le piaghe ad una certa diltanza . Perciò fi pone il

.» fan*»

a Schot» tom. 4. Magia raturalis lib. 4- Syn- il Lini de moto l.i. ci. & io.

tigniate i.c.}> e Vallemonte lnc.cit.

b Porta loc. cit. 1.*. ci. f Boile de utilitatc Philolophiz cxperiasnts»

e Baccoa io Sylva Sylvarmu cenuri* to. lise. n>

n. iyi.
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„ fangue della piaga fu certe pezze , e fopra quefte pezze fi applica

„ l'unguento. Si fa con flufio di corpicciuoli dalle pezze fino alla

,, piaga , che fi guarifce per quefto mezzo . Se fi gittano le pezze in

., una giacciaja , 1' ammalato fentirà un freddo ecceilìvo nella par-

„ te offefa ; fe per contrario Ci approfiìma al fuoco , la piaga fi in-

„ fiammerà,,. Il quale ciò approva; ma per contrario il Pifcac-

chio a , ripone tra li cafi del S. Officio quefto medicare in diftanza ,

avendolo per cofa fuperlliziofa .

CXVIII. Ora è tempo di pafTare all' altro fegno , che fuole af-

fegnare Tiers b, ed altri teologi , quando fi deve giudicare , che in

una operazione intervenga il patto tacito , e dicon quando non ci è

proporzione tra V effetto , e la cagione , che '1 produce . Ma a que

llo reca dubbio ciò , che abbiam confiderato nel capo]anreceden

te , imperocchè come alcune voi te potremo conofcere quefla im

proporzione, che interviene tra l'effetto, elacaufa? Taloradet-

ta cognizione è fuperiore alle noftre forze , e fe fi va maturamente

nella Natura confiderando , fi vedranno effetti ftrani , inopinati , ed

affatto inafpettati avvenir da cagioni naturali , fenza che il diavolo

nè pur per imaginazione c' intervenga .

CXIX. Non ci è libro , in cui non fi ritrovin di fomiglianti co-

fe, Aprafi lo Scaligero e , e trovaraffi, che narra di un cavalier Gua-

fcone : h dum viveret audito phonnmgis fono, urinam ittico facere coge-

batur Pone difctimbentem adduxit c&cum quidam cum phorminge ,

cujus , ut flebat , fono permotus , ibifub menfa , inter clarifjìmorum con-

vivarumpedes, quin mejeret , cont1nere fefe non potuit . At non es hine cum

rifu dimittendus , fed prehenfandus , ut aliquam reddas caitfam . Cultello-

rum anritu avicuU in cancellatis caveolis ad cantilandum excitantur 5 oh

acutamfoni contentionem . Idem attritus > atque etiam limaJlridor , &fe-

ricarum vefìium fìbilus , quafi quidem pluribus incutit horrorem . Ex hor

rore foris tollunturpili > intus mufeulìfuceutiuntur . Eafuit caufa , ut Me

redderet urinam .

Notò fomiglianti efempli Roberto Boile d , dicendo : Infemet

ipfìs maxima pars hominum obfervare potejì , quod Jìrepitibus quibufdam ,

exempli grafia , rota axungia non illita , auteharu dilacerata , dentesjìu-

fejìant , quod citra motum certarum capitis partìum peculiarem accidere

neuti-

a Piftachies de luperrlitione cap.n. nnm.j. d Boile de militate philofophia: experi menta-

fa Tiers to.n.i. luc. eit. lib.s.eap.;. nun.7. lis cap.14. $.10. & fcqq.

e Sealigera» de iubt ilitate cxci .^44. imm.f.

«
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neutiquampoteji. Efamulismeis nemo mihì fapius conquejìus ejì, quatti quoti

pertiirbatione prefetto extraorditiaria , motus aeris e cultri exacuthne ex-

citatus , gingivasfuasfatigwnemjìillaréfaciat . Henrkus de Heer Ohftr-

vatione 29. meminit Domina cujufdam , quafonitnm campana , aut alium

quemcitmque Jìrepitum , edam ad ipfum cantum paroxifmo peculiari ip-

fam monna hand abfìmilem reddente afficiebatitr .

Molti altri ne rapporta il Tartarotti * , e fra gli altri dice,»-

„ Ho conofeiuto delle perfone , che al folo udir bajar certi piccio-

,, li cani non potevano refifìere , languivano , e fi fentivano co-

„ me fvenire .

CXX. Che direm della pietra pomice , che è una pietra fecca ,

ed arida , fpogliata d' ogni facoltà fenfibile ? E pure ha poffanza di

rintuzzar la virtù vomitiva dell' antimonio , come fi prova nell'ac

qua antivenerea . E così potrem dire d' infinite cole , che fon caufe

di effetti, che non pare, che abbian proporzione infra loro veruna .

Che della idrofobia ? cioè , del morfo di cane arrabbiato , che

turali con fare fcaturire il fangue dalla punta del nafo con punzec

chiarlo tre volte ? Che conneflìone ha il punzecchiar il nafo coli'

idrofobia ? Ciò non l' abbiamo oflèrvato noi , ma l'attefìa Antonio

Tarquamelia nel fuo Orto lib. 3. avvegnaché '1 rechi da un canal

fofpetto , e però da non poterli dichiarar troppo francamente per

non fuperftiziofa operazione ; ad ogni modo in curar fi gran malo

re , per quietar la cofeienza , fi potrebbe ufar della proteica , come

diremo poco appreflo b.

CXXI. Ma vo' confiderare una cofa portentofiffima, tutte le al

tre intralafciando, e ciò confitte in fare refufeitare, per efemplo una

( mofea affogata nell' acqua , con folamente fpruzzarle addoflò la

calcina rafehiata dallo fmalto murale . Quefto è un prodigio , con

trario a dirittura alla tanto ricevuta maflìma in Filofofia , che de

frivatione ad habitum non datur regrejjus .

Ma pur fi vede avverato sì gran paradoflb colla efpcrienza ;

quantunque tra la caufa , e l'affetto ci fia tanta fproporzione , ed

incoerenza . Che mai a far un pò di calcina murale col dare ad

una mofea , o ad altro animale bruto la vita, e lo fpirito? Egli

è certo , che è una cofa , che per penfiere non fi arriva a com

prendere . Ma eli' è pur efperimentata . Si piglino due mofche

con

a Tartarotti del «ongreflb notturno dille hm- b Vcii Mi^ìi dclli Cpcmi num. -,-js-

mie lib.j. cap.11. iol.184.



SOPRA LE TRE MAGIE. 103

con sì fatta diligenza, e deprezza, che non ricevan offefa ne' loro

membri , e fi tuffin nell' acqua : indi fi cavin fuori , e fi vegga , fe

dan più fegno di vita . Dopo qualche tempo , che fi è offervato ,

che veramente quelle fon morte ; fi applichi ad una |di quelle la

fuddetta polvere; e tofto fi vedrà fra poco tempo cominciare ad

azziccarfi ; ed in fine a volare ; ed all' incontro l'altra mofca com

pagna rimarrà morta fulla tavola. Quefta diverfità ferve a far

vedere , che veramente è riforta da morte a vita la mofca intrifa

nella calcina ; perchè l'altra , ch' è fiata priva della polvere, èri-

matta eflinta ; poichè è morta in un modo di morte affai efficace ,

effendo fpenta , e foffogata nell' acqua, che fecondo Omero, e Sine-

fio , ed altri , per quel che rapporta Pietro Lafena * , tal modo di

morire porta feco 1' eflinzione dell' anima , fecondo , che effi fal-

famente credevano . Da queflo fperimento fi può argomentare .

non effere affatto favolofo , ciò che Garmanno riferifce b : Cum pr*-

terea non folum varia circa umbratilem , fed etiam veram animalium re-

furreelionem circumferuntur experimenta , qua maximam partem 1 Ker-

gero , Takio , Philippo Jo: Sacbjìo Gammard . & aliis colitela pro/irant ,

Adàam bis .idhuc unum ex Joanne Ludovico Hannemann in cinere alauda

( cioè loJola ) adhuc forma alauda frafens ejì , fique collocetur loca hu-

mido , & fanguine alauda irroretur , atomos illos animatos alaudam

refufcitare facile inque proclivi ejì . Quidquidfìt , hoc experientia com-

mirtendum arbitror , intere» rationes hujus pbanomeni rufpari curìofo

fifa* non dignum erit c. Nè un dilungarfi dal vero farà il penfiero del

Miralelo , quando dice : Scorpìones morinntur taclu radicis herba ,

quam Scorpium dicunt : revivifcunt , fi candido lìnanmr helleboro :

CXXII. Noi abbiamo due altri efempli di animali4, chemuo- >

jono , ed indi rifufcitano , con effej^ intrifi in qualche proprio li

quore , o polvere ; ficcome avviene alle api , le quali effendo coli'

oglio bagnare muojono , e fi ravvivano coll' aceto inafiate; eie

vipere foffogate , per effere fiate fofpefe per tre giorni , indi rifor-

gono , per effere afperfe di geffo ; come narra il Garmanno . E lo

Scotto e, porta che fi ravvivano , effendo morti i feguenti animali :

Sic apes etiam fubmerfa , aut altter marma , ut apparet , i'atatnent ut

omnia corporis , &fenfuum organa maneant integra , quod etiam de mu-

fcis intelhgendum , fifucco nepete perfunduntur , revevjfcunt : anguilla ,

-* defe-

a Lafena de iis , qui in aquis pereunt . ei Harmannus toc eie. lib. j. tit.-f. $.**.& \6.

b Ga marimli loc. cit. 1.1» t-lo. $.1 16. e Sehumi, in Phyfica Cutiofa tom. 1 . lib. i-

e Milzaldus de mirabilibut nature I.i. c.j<s. fi^up.
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defeclu aquA mortUA , fi integre inijcìantur in acetum , & pertrìifceatur

fanguis vulturi* , & [uh fimo recondamur , intra paucos dies vita refii-

tui , diatntur . Vefpertilior.es , mures , tnufcA , aliaque fimilia ani-

macula per hiemem quofi mortua delitefcunt , redeunte calore veris , aut

Ajìatis revivifcunt .

CXXIJI. Ma non fiano pur morti quelli animali; il cheèdif-

ficile a crederfi ; poiché le fi lafciano , fenza intridergli nel liquo

re, o nella polvere fuddetta , rellano perpetuamente eftinti ;

ma fiano intorpiditi, pure vale il loroefemplo, per provare il

noftro aflunto ; il quale è la fproporzione, che è tra alcuna caufa, e

l'effetto . Che ha che fare il ravvivarli l'animale con afpergerlo

de' preddetti liquori , o polveri ?

CXXIV. Ma contro di ciò forfè fi dirà , che non Ha maravi

glia di quella ftranezza ; perchè anche gli uomini creduti morti

annegati , o da cappio foffogati fogliono alle volte ravvivarli dopo

un giorno , ad alle volte tra tre giorni ; come dice averlo oflèr-

vato Bernardo Connor ■ , e copiofamente il dimoflra b con più

efempli il dottiamo BENEDETTO XIV. c; il quale avverte nel

numero XI. , che vi fon neceflaric 72. ore , per feorgere, fé i foffo

gati fon veramente morti , dicendo : Vel etenim fermo ejì de apople-

tico , & feptuaginta duA hort neceffarìA effe videntur ; ut tutttm ferri pof-

fit de morte judicium ; ad apoplexiam autem revocantur foffocatio ex

aqua , fujfocatio ex laqueo , firangulatio exfumo carbonum , fuffocatie ex

ebrietate , ex fulminis icìu , ex cerebri percuffione , ex fumo mercurii >

animi defeclus ex pefie .

Plutarco d riferifee di Tefpefio , che eflèndo morto , per

eflTere da alto cafeato , e perciò dall' aere foffocato , dopo tre

giorni fi riebbe . E gravi Autori , che rapporta il Garmanno e,

aflèrifeono , che gli uomini flrangolati dall'acqua rinvengono

tra quaranta giorni . Ma quelle lòno prette fole , e quei che_>

le narrano , mi dicano , come li uomini fi mantengono incorrot

ti dopo , che fi credon morti . Delle mofche poi affevera Paolo

Zacchia : Mofcafitem , & apuaspojì mortem revivifeere , tefiis ejì Car-

danus L9. de fubtilitate infine . Anzi il Garmanno fdice aflolutamen-

te

a Connor rel*tus a Garmanno de miraculis d Plutarchus de fera Nummi? vindici* .

mortuorum I.j. t.-?. parag.jo. e Gaimannm loc. eie. in uifl'crtacionc pr*limi"

b Zacchialoc. tic. I.4. t.i. q.i i.n.4. nari feti. 1 . §.1 6 p.io.i;.

e BENEDETTO XIV. Tom. 4. lib.-f. p.i. c.11. f Carmannuc loc. cit. 1. 3. tit.f. J.^3. p.tl*l*

nujzii i-
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te : Hyeme papilionis, & mufcas mortuas delitefeere, folari autem , aut alio

calore revìvifcere , vernini non notimi . Vide Franeìfcum Baconem de

Verulamio in Sylvafylvarum Cent. 3. n. 74.6. del. 9^7. mufcishumore exa-

nimatis , Plinio aueìore /.il. e. 16. v'ita redit . Cui puoflì aggiugnere

1' autorità del P. Brun , che così divifa : „ Come gli animali devo-

„ no ia ior nafcita ad una materia agitata, altresì le devono il lor

„ vigore . La loro attività coftituifce la lor vita . Donde avvie-

„ ne , che fe un gran freddo fa ceffare queft' attività ; gran parte

,> degli animali fi ritrovano nel medefimo ftato , che quando ftava-

„ no nell' uovo . Eglino non danno fegno di vita , infino che un

„ aria calda agita di bel nuovo tutte le fue parti . Le mofche , le

„ quali non fono molto rare , poffono fervire di quotidiano eflèm-

„ pio . Si vedono dopo i primi freddi rimanerfi immobili tre , o

„ quattro mefi intieri, e fenza vita , ma la lor piccola macchi-

„ nuzza , fubito che fi rifcalda , muovefi come prima . Molti altri

„ animali non differirono dalle mofche . Sovente mentre durano

„ i gran freddi , fi trovano nelle cave alla campagna ferpenti

» agghiacciati , dopo eflèrfi bene avvolti . Eglino fono fi for-

„ temente gelati , che fi frangono come vetro . Tuttavia fc il Sole

„ nella Primavera rifcalda 1' aria fi rianno, ed anche più prefto fe

,, fi pongono preflo il fuoco , ed in qualche luogo caldo .

Si rifponde facilmente , ciò avvenir di rariffimo negli uomi

ni , che fi credon morti ; non così nel recato effemplo dello

mofche ; e per quel che tocca a ciò , che dice il Zacchia della revi-

vifcenza delle mofche , quegli fi fonda nel detto di Cardano ; il

quale fol di pafiaggio il rapporta , e colla parola creditur .

CXXV. Ma fia pur vero quanto divifa il Cardano : altro è

confiderare la mofca intorpidita dal freddo dell' inverno ; altro è

confederarla come bagnata ; dal quale ftato non può riforgerc

fenza 1' ajuto della menzionata polvere ; come ne dà il faggio 1' al

tra mofca , che rimane per fempre eftinta . Il più adunque , che fi

potrebbe opporre , farebbe l' operazion del diavolo, che c' in-

terveniflè .

Ma anche a quefta oppofizione fi replica, come infra di

raffi , che con farfi le dovute protefte , fi faldarebbe ogni fcrupolo ,

fenzachè appare dall' operazion medefima , che fi fa , che faflì

in modo , che efcluda 1' opera del diavolo ; pei che deve farfi con

O tal

a Erun loct eit -t«i. c.i;, p.i jc.
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tal delicatezza , e diligenza , che la mofca non riceva alcuna lefio-

ne ; il che mortra certamente , che la Natura deve operare nel rav

vivarti la mofca morta ; poiché fi richiede , che fia illefa ; cofa che

non bifognerebbe , fé l'opera intervenire del demonio; perchè

egli rifu/citerebbe la mofca offefa in qualche fua parte . Quefto

nondimeno fi ha da intendere , quando la mofca fi voglia credere

congegnata folamente di particelle corporee , variamente alloga

te , ficchè formino un corpo organico ; perchè eflèndo in tal gui-

fa comporta , fi può comprendere , come eflèndo morta per lo

slogamento delle parti componenti , potrebbe raddrizzarli , e tor

nare in vita . Non così fé confiderar la vogliamo alla foggia Peripa-

tetica ; perchè in tal maniera eflèndo comporta , vuole il P. Bar

tolomeo Spina * , che riforger non potrebbe , dicendo : Aliud 've

ro , quod confequenter ìnduchur accefforium •> fono modo putandum ejì eve

nire ; neque enim potejì d&mon bovem , vei quodcumque alhid mortutnn

fiifcìtare . ld idem non nifi divina virtute fieri potefi : quia id ejì fupra ,

imo contro, curfum Natura . £hti Natura ordo , vel curfus , aucìori Natu

ra dumtaxat fubjeclus ejì , a cujus etiam fapientia emanavit , atque fir-

matus ejì : dutmonis autempotefias tali ordinifubjecla ejì , unde ipfum im

mutare non poteji .

E con ragione ciò ha da dirfi , chceftinta la forma fuftanziale

della mofca , il diavolo non potrebbe una nuova produrne ; av

vegnaché fecondo lo Scotto , quefta revivifcenza delie mofche fi

flimafle eflèi colà da potcrfi cagionare dal diavolo; il quale può

ravvivare tutti gli animali infetti , i quali nafcono dalla putredine ,

fecondo lui , e che fono del primiero genere b : Primi generis ani

mala poteji damcn facere , ut revivifcant feti anima vere excejferit e cor-

pore , feti tantt.m fopita , atque quafi fepulta in corpsre delìtefcat . Ratio

ejì , quia in utr eque eafu Natura viribus revivifeere pojfunt , oc folent

i alia ammalia ; ergo d<emon , applicando attiva paffivis , facere id pote

rti . Sic videmus mufeas in aquis fubmerfas , ac mortuas , ut apparet ,

vatut al iter revivifeere , fi in cineribus tepidisponantur , ut nonfemel pro-

latumfuit . Adunque gli animali imperfetti poffono ravvivarti per

opera del diavolo , il quale non ha facoltà di ciò fare negli animali

perfetti come pare , che div ifi il Bulengero ' . Ma rigettando l'opi

nione dello Scotto , egli è certo , che 1* allegar l' improporzione

degli

a -Spinade Stngibusc.7. p.?54' « Bultngerus de licita , & rctic» Magia li t>. » •

>> Schoi. in Phyfica curio:» t.i. eap. $<J. $. i. e. i o. £»£.£< 7.
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degìi effetti con la lor caufa , fembra difficile , per non faperfi.

agevolmente da noi capire la proporzione , che è tra la cagione ,

e T effetto in tutti i cafi , o almeno in molti .

CXX.VI. Inoltre alTegnan per dillintivo delle fuperllizioni ,

quando fi prefcrivon caufe morali per enetti filici . Siadicfemplo

l'impiegar parole , che hanno il lor elTere dalla convenzion degli

uomini , per cacciar via un morbo , che farebbe un effetto tìfico ;

per lo che fino prefìò gli Ateniefi venne proibito tal modo di gua

rir le malattie ; Siccome 1' avvertono il Vair * , ed il Laurentiis k;

e Vulpiano, avvegnachè Gentil ei fofle ; nondimeno dannavan

tal genere di medicare , chiamando impoftori coloro , che fe ne

valevano , fecondo Antonio d' Agoftinoe, folendofi coftorocosl

appellare, giufta 1' avvertimento di Anneo Roberto d, e Dior>ilìo

Gottofredo*. Ma ciò non oftante , vediamo così ne' tempi alci ,

come ne' bafli , ufarfi le parole per dar compenfo a' malori;

perchè preffo Apuleio f fi foleva con verfi , e con parole l' infer

mità guarire , come di fopra dicemmo . E fi ritrova più frequen

tato 1' ufo preffo Plinio g , Platone , Laerzio , e Plutarco h , anzi

appreflò taluni inavveduti Criftiani , come dicemmo. E di van

taggio Giufeppe Ebreo ' difle di Salomone, che molte incanta

zioni avefie inlègnate . Del che ne cumulò varj documenti il

Fineo k, inoltrando , a quanti ufi fervivan le parole , dicendo :

Suntalii, qui loquendo , & verbis folis prolatis mirabilia pojjlint prt-

Jìare ; fcribit Plinius he. cit. ex Nymphodoro in Africa familias effe ,

qu<t laudando arbores , fafcinant , & pueros interimunt . Scribit Home

rus l. 9. Odiyffe* , Autoliei jUium fluxum fanguinis carmine fedaffe , quoi

alias etiam facere GKSerenus e. 3 3 . refert . Scribit Gdius Aurelianus I.

ebronic. Adrianum Imperatorem aquam intercutem quibufdam verbis edu-

xijje . Marcellus fcribit , quibufdam verbis fordes oculos ingreffas elni .

Scribit Aetiusl. 8. e. $o.fpinam uvula infixam verbis extrahi; &ver-

tnes , epilepfìam , #, dentium dolorem precibus fanari . Pìinìut l. 26.

e. 2. ex Theophrajìo , & Varrone , & Catone fcribit ifchiadem , podagram »

& luxata membra carmine curari ; & Trailianus lib. 6. c. 4. fcribit , in

tnorbis incanìatknts , QP certorum verborum pronunciatimem plttrimum

O 2 pro

a Vair I. Z.C. lì. g Plinius lib.28. c. 2.

b Laurent, de llrum. c.i. h Plutfrchui in conv. fapten. & ir. Periele .

* Auguftinm I.5. e. 1 j. Li. * i Jofeph Hebrxus 1.1. Antiquitatum c.i.

i Rolieruu I 1. rerum jndicacarum c.i. k Fineilt ile TÌrikui immagin*rionis quali. 4.

e Gothofrcdus in neitis ad dietim legem . fui. ti*

f Apuleius in Apologia . -
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prodejft . Concìliator Differenza 156. dicit , fe vidiffe aliquem , quiprò»

ferendo aliqua verba in aurem tauri eum projìernebat . Scribit Antonius

Tienivenius l. de abditis eauf. c. 26. fagittam cujufdam militis pertinaci-

ter herentem , carmine excidiffe . E fe veniam a' tempi a noi più vici

ni , Froifardo a attefta all' età fua , effer coftume di fermare il Ruf

fo del fangue colle parole . E chi ne vorrà vedere molti efempli

fomiglianti aquefti , legga il Bulengero b, che nerecamoltiflimi,

perciò Anneo Roberto difle c : Non ergo aut mirum , aut imponì

bilejudicari debet morbos charaeìeribus , amuletis , conceptis verborum ,

& pianini precinti formulis poffe fanari : mirum eji , fed nec vanum , nec

impojjìbile . Onde dice Paracelfo : Natura vires fuas in verba impo

rta , ficut in herbas , & radices . La qual opinione il Gendre non

eflèr novella alTcvera .

CXXV1I. Ma perchè la materia fi crivelli come convieni» .

Quefta regola, che han data i detti teologi , benchè in fe fteflà vera;

non lafcia di avere le fue difficoltà. Poichè è da confiderarli ,

che la voce deve prenderfi o formalmente , o materialmente ,

come afferma lo Scotto A: Vocem dupliciter confiderari poffe per ordinerà

ad effefìus prApofitos : Primo formaliter , pro ut ejìfignificativa, feeun-

do materialiterpro ut ejì quidam fonus dearticulatvs . Il che infegnò un

fecolo prima il P. Gefuita Benedetto Pereira % dicendo : Voces au-

tem , & verba eum ex fe non habeant aliam vim , quam fignificandi , vel

quodammodo afficiendi auditum , non poffunt effe eaufa , ut aliquid fiat ,

nifi dupliciter , vel ratione rerum , quA illis verbis dieuntur , quA rts

intelleeìa ab audientibus , eos varie afficiunt , & movent ; prafertim ad-

juncìa docenti convenientique aclionis , &pronunciationis ratione ; & hoc

rmdo Oratorum , & Concionatorum verba movere folent audienies ; fed hie

modus movendi non nifi ad audientes , qui intelligunt , pertinere potejì : vel

movent verba propter fuavitatem modi , quo modulate , & artificiose »

cum fuavitate , & dulcedine auditum afficiunt ; qua ratione non folunt—»

homines , fed etiam animalia vocibus mufieìs varie affici , & permoveri

cernimus . Neutrum autem horum reperitur in vocibus Magarum ; non

ìgitur per ìllas voces , tamquam per caufas naturales , illos fuos effeclus

producunt . Se nella primiera guifas' intenda, precifamente non

può produrre un effetto fifico , fe non per mezzo della fantafia

del paziente ; la quale può movere le paflìoni , che poflòno dirfi

effet-

a Froifardo t.2. t 6 j. J Schottus to;n.;. Magi* y. j. hb.5. CI. t.-ll.

b Robertus loc. cit. c.j. e Pcrcir» de Magi» 1.1. c. 4. j>.aj:

e Bulcnger.adver. Magos l.i. ci . & a., » 41.
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effetti filici prodotti ; fecondo quel , che copiofameate vien divi»

fato dal Malebranche \ Ed in vero quanto oprar polTa la fanta

fia commofTa , fu cofa , che oltre il dettone da noi di fopra h

l'andò confederando il Fromanno b : Precipue vero , ei dice , quia

imaginatio aliquos animi affe51us inducit , per quos humores , & fpiritus

moventur , qui moti ad morbum vincendum , & debcllandum faciunt .

ha confidenza in animo agri generat Utitiam ; Utitia autem excitat

ealorem nativum , & fpiritus , unde fit , ut cibi reclius eoncoquantur ,

humores vitiofi vincantur , & morbus expugnetur . Nè da quefti fenti-

menti va lontano il Bekkero q; ed a ragione diffe il favio Murato

ri d . „ Può la fantafia cagionar talora con fuoi gagliardi movimenti

„ e con irritar le paflìoni , qualche volta contribuire a vincerò

„ alcuni di effi per ricuperar la fanità; del che molti efempli fi

leggono preffo i Medici , anzi per forza dell' immaginazione cu

ranli i morbi anche in un iftante , come l' afTerifce il medefimo Mu

ratori e di fopra citato . Onde il Montagna f va divifando di quefti

Urani effetti , che fuol produrre la fantafia commoffa, e di morbi , e

di cure di quelli , e d' intera fanità , e di che fo io , che fi abbia

di ftravagante ; e dopo quefli il notarono ancora il Bekemando , ed

il Warenfeli , rapportati dal Buddeo g, ove tratta de' prodigj della

fantafia .

PofTono anche le parole indrizzarli aDioafpettando da lui l'op

portuno foccorfo ; ficcomc va dicendo Angelo Piftacchio h : Qui

expertus ejì , effe efficax remedium pro morbis curandis , recitare ter verbo,

ilia Pfalmiu$. Dirupfifli Domine v'incula mea , tibi fiacrificabo hojìiam

laudis , ut in dielo Pfalmo affirmat CaJJtodorus : ejì ne ei licitum ijia trina

repetitio in morbis uti ? Refpondeo : fi h<ec trina repetitio ordinetur in-a

honorem Saniliffìma Trinitatis ; & non a fimplici recitatione ijìa , fed a

Deo fperetur falus ; licita utique ejì . Secus vero fi in ipfis nudisverbis

expeiietur falus . Ita Sanchez , Del Rius , Fagundez , quia nuda ilio,

inerba ex fit nullam efficaciam habent . Ed in vero avvengono effetti

ammirabili per opera degli Angioli buoni , come avverte il Brun l .

Quinci è , che fovente per opera della fantafia fucceder può tal

volta , che dalle parole dette fenza quefla direzione a Dio , avven

ga ne

a Malebranehe de inquirenti* vernate 1. j. f Montagna ne' Saggi 1. i. c.iò.

b romman. ile faleili. I i. e. $. n.tf. p.4j i. g Buiileu dcU'Ateifmo ci o,

e Kekkero loc. cit. t.4. c.i. li Piltacchius ic fuperfticione c.iz.n.io. par.i .

d Muratori nelle forze della fantalia eie/ pag. \6\.

c Muratati e.«.della Filologia molale . i Brun loc. cit. t.i . c.p.
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ga negli ammalati lafanità; perchè e(Ti fa rati di gran fantafia , ed

averanno ferma fperanza di guarire , con dirgli quelle tali parole ,

e non in vigor del patto tacito col diavolo, come alcuni fi cre

dono ; onde avvenir può , che fi fanino . Nel che potrebbe dirli

eflèr rei , a ben confiderar la cola , di fuperftizione , perchè fpe-

rano la fanità da ciò, che non può accordargliela, falvo fé ei

credeflè , che quelle parole per arcana virtù operino l'effetto

afpettatone , il che farebbe un errore in filofofia . Anzi afferma

il Montagna à, che : „ Egli è verifimile , che la credenza delle

„ vifioni , degl' incantefmi , e di tali effetti ftraordinarj derivin

„ dalia forza dell'immaginazione , operando principalmente negli

,> animi volgari più molli . E' talmente ingombrata la lor creden-

„ za, che elfi penfano veder ciò , che punto non vedono . Divi-

„ fa degli effetti ftrani della fantafia'il Tartarotti ", pretto cuipof-

„ fon vederli degli efempli , che fanno al noftro propofito .

CXXV1II. Se nella feconda maniera , che dicemmo , le parole

fi pigliano, cioè materialmente , hanno qualche fiata virtù d' in

durre lafanità , come vuole il P. Mendozza : Virtutem nonnnnquam

habeYe naturalern ad fanttatem inducendam , vd maturandam mortem,

&fimiles effecìus phyficos edendos .

CXXIX. Di fatto la mufica , la quale è un fuon modulato ,

produce nell'animo la fallite , e varie paflioni , come noi leggia

mo preflò Cornelio Celfo c, il quale ofTerva , chela finfonia ferve

a moderar la follìa ; e Plinio rapporta d, che Ifmenias foleva curare

gli ammalati co'verfi e colla mufica : e di Pittagora riferifee Seneca:

PertUtbAthms animi lyra c'omponebat . Quis enim ignoret t Utuos , &

•flibas concitamene effe , ficut quofdam cantus lenimento, , quibus metis

refolvirur ? E lafciamo infiniti Autori, i quali atteftano e/fèrfer-

vito il fuono 5 è la mufica per guarir diverfe infermità , che lun

gamente rapporta lo Scotto % come ne fa anche diftinta menzione

il P. Ludovicus Valletta { Monaco Celeftino ; ed in fine Y ifteflò

Rodes « tra le altre cofe , che dice della mufica , rapporta , che

MarfilioFicino prefciiveva aCofimo de' Medici la finfonia, eia

toiufica ih luogo di altri rimedj ; e non dubito , che fc noi fapeffi-

iho V arie armoniche , ed acromatiche le più proporzionate agli

fpiri

•:
a Montigli» Ioc. ih- lib.i. eie. * S<bot*ustom.2. loc.eit. p.j. 1.5. in proemio.

t Tartar.it i lòc. eh. libi. CI*. f.ft. f Valletta de Phalangio Apulo lib.a.t.*.

e CcKuil.j ci*. (? Khodct nella lettera in forma di Diflcit»-

«1 Umilisi. 2*. e», zione nel tom-4.dll l'.Biunf. ìj«.
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fpiriti , che Hanno irritati, o fovrabbondanti , o che hanno de'mo-

vimenti irregolari , fi guarirebbero perfettamente . Cofa per altro

che vediamo tutto giorno co' proprj occhi negli uomini , che fi

dicon morii dalla tarantola; i quali unicamente dal fuono rice

vono alleviamenti al lor malore, il che certamente defla la ma

raviglia ; perciocchè non puoflì concepire , che cofa abbia a fare

il luono col veleno fparfo per le membra dell' attarantato: cofa

che narra il Boiie a con grande ammirazione.e lo Scotto b parimen

te decanta quefto per un gran prodigio : H&c ìtaque cum mira fint

omnia, , ac vere magica &c. Avvegnachè abbia dimoftro il dottiffimo

Francefco Serao , che i detti fintomi non provengono dal morfo

della tarantola , ma da altro malore , che patifcono gli attarantati ,

portandone in argomento il filenzio degli antichi Scrittori di cofa

sì itrepitofa . Ma per contrario c' infegna il P. Valletta c a foftenere

il contrario. Siafi come Ci voglia, non può negarfi, che quei

fintomi moderanti col fuono , come 1' efperienze ci fan vedere .

Adunque chi attentamente guarderà in quefti effetti fifici , non_»

avrà difficoltà di dire , che le parole pigliate come fuono , poffan

alle volte cagionare effetti reali più , o meno , fecondo fon le cir-

coftanze delle cofe .

CXXX.,, Non ha adunque ragione il Tiers d di dire che in Vano,

„ e fenza fondamento fi arreca quefla virtù alle parole . qualunque

„ quelle fieno , che fignifichin qualche cofa , o no , che fien fem-

„ plici , o compofte , inprofa, ed in rima , Greche, Latine, o

j, Francefi , od in altra lingua fcritte , pronunciate a viva voce ,

„ in brontolando , od in fifilando , in alitando , od in qualche

,, altra maniera j in prefenza dell' ammalato , od in qualche altra.»

,, maniera .

Noi non neghiamo coftume efier de' MaghUdi valerfi diabolica

mente disi fatte parole, come avverte Filefacio e; mi non fi può

negare nello fteflò tempo , che tal volta può efière operazion del

fuono di tali parole , che sì fatti effetti producono . Quinci fi potrà

intendere, perchè alle volte, benchè di rado , fiano prefcritte

le parole da pronunciarfi in lingua Ebrea , o Germana, piuttofto

che nella lingua volgare; perchè altro fuon fanno in una lingua

pro

a Botte de militate rhilofoptii» experimentalis e Vallee*» loc. cit. l.a. c.4. & 5 .

a. , j.o.s. &feq- à Thiers tom.i. loc.cit. lib.5. e.j .

b S«h< ttusl.a. Magi* naturalis p.i.lib.5.Syn- e Filefacius de Magia Idolat.

tagmatc a. in proemio •
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pronunciate, che in un'altra; e così forfè produrran l'effetto,

più prefto in una lingua , che in un' altra : più prefto le parole non

lignificanti , che fé fìgnificative fiano ; perchè eflèndo Significati.

ve , non farà quel fuono , che farà atto a quel determinato effet

to . E più dee eflère falda 1' intenzione di coloro , che ufano

tali parole , di adoprarle folamente materialmente come tuono

di voce, e non formalmente, in quanto fono fìgnificative oma-

nifeftamente , od occultamente , nella quale maniera fi ufano di

Maghi ; onde 1' ufarle materialmente è prefcindere da ogni ma

gico concerto , come diremo .

CXXXI. Né vi deve muover ciò , che dice il P. Lionardo Vairo',

il quale fcriffe nel 1 529. , quando le cofe non "erano ben chiarite .

Egli va dicendo : Pretereafi qua vis verbis ineffet , *ut ex forma , aia

ex materia illam haberent ; fed ncque ex forma, quia artificiali* eft , &

illis tantum nota , qui eamformarunt ; & nihìlominus fuperflitiofì quapUm

barbaras voces affumunt , quas non UH tantum , fed nec ulti bminumin-

telligere pojfunt . 'Onde fequitur , ut damonum illufiones , ejufmeàì chara-

tleres , & verba exijìant, ut dicemus . Nec ex materia , quia cum fpritut

fit , & expeclore per afperam arteriam in larynge effingatur , vini. aliavi

balere non potejl , quam reliqui nojìri corporis habitus, qnifimul , atgi/f

extra corpus emìjjìfunt, difperguntur ; nullam ergo vim habent . jQud

fi expirationis materia peculiarem vim haberet , eamdem fub quacv.mr.'-

artificiali materia pojjìderet : ideo quibus verbis uterentur , non referra*

quin ne verbis quidem opusforet , fola enim efflario fatis effet , qua tanta

majores vires haberet , quanto uberuis effunderetur . Superjìitiofi antan

in feleclis folum , & exqaifitis verbis vini effe contendimi ; ^r licer fui

virtute verba res remotaf attingere diceremus , quod faifura ejl , eis tàmen

miram afficiendi vìrtutem adfcribere non poffumus . Sicché il Vairo

non fa confiftere alouna virtù nel materiale delle parole , ma éutta

lalor forza ripone nel formale, che depende dalla varia ift'itu-

zione degli uomini . Cofafalfìflìma , quanto alla prima parte .

CXXXII. Imperocché noi proviamo quotidianamertW'helle vo

ci , e negli aliti , che eflì producono filici effetti ; còrrìc-ril dettare

uno che dorme , folamente coi tuono della voce : coaToIo foffio

fpegnere una candela , che illumina una falàv; l'appannare uno

fpecchio folamente con alitare fu quello ; oride faggiarriente dice

il Pistacchio b. Nequeexilla inhalatione fuper vulnus dare argui ftttft

fupeT-

a Vairo de falcia, ci i. pag.143. b riftacliìus de fnpcrfticior.c p. l.c.zt. n ■».
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fuperjììtìo -, quia inhalatìo potejì habere peculiarem tìini eùam natura'

lem 5 •oel raliane temperamenti ipfius perfona , vel ratìone occulta pro-

prietatis , quibufdam divino munere infita , jicut ex Plinio lib. 28.

hijìr. nat. e 3. tradit Victoria de art. mag. n. 16. ha Leffìus ubifupra ,

Thomas del 'Bene Offe. Inquif. par. 1. dub. 228. feti. 18. Come an

che accuratamente ha efperimentato il celebre Signor Andre %

dicendo:,, Quanti ci fono uomini, e donne, il di cui fiato è

„ così putido , che efli corrompono ciò , che avviene , che tocchi-

,, no ? Se gli fpiriti , che efcono dagli occhi , dal nafo, dalla bocca ,

„ da' pori della pelle, e dalle altre parti d'alcune perfone , le

„ quali non hanno alcun difegno di recar male , ne cagionano

„ tanto ; che non fono capaci di fare , quando gli uomini , e le

„ donne , che gli efalano, fono difpofti contro qualch' uno , di cui

„ effi cercano vendicarfi ? Eglino operano fulle parti folide , e fugli

„ umori d' una maniera così dura , che mettono in difordine in-

„ teramente i movimenti della materia , che egli ne affievoli-

„ fcono gli ordegni; erompono, ed alterano i fucchi , che gl'

„ inaffiano, gli cambiano di natura , e finalmente gli corrompo-

,, no , e la morte cagionano . I mali che recano quefli fpiriti irri-

„ tati, fi raddoppiano, come ho detto, allo approflìmarfi de' Male-

„ fici , e delle Malefiche . E quando fono una volta invecchiati,

,, è malagevole il guarirgli ; avvegnachè le perfone , che han ca-

,, gionato il male fiano in una lontananza confiderevole, ed ancor-

„ che fian morte : tanto l'imprefiìoni , che quefti fpiriti corrofivi

v han fatto fulle parti folide , e fugli umori , fono forti , e

„ difficili a cancellarfi: intanto egli non ci è nulla dichepofla

„ ordinariamente con giuftizia accagionarfene il diavolo .

Ora fa d' uopo foggiugnere ciò , che il medefimo Andre b di-

vifa del fuono delle parole , che fi proferifcon dagli uomini : ,, In

„ tanto vo' farvi vedere gli effetti, che quelle , cioè le parole,

„ producono . Saranno fovente naturali , e che non ci farà niente,

che imputar fi debba all' intelligenza , ed a' patti con quelle fat

ti , due cofe concorrendo alla produzion di quegli effetti ; la

prima è l'intenzion della perfona, che pronuncia le parole , e gli

fpiriti , che da quella efalano in pronunciando : la feconda la

maniera, con cui fi pronunciano . Le parole agitano l'aere,

battono 1' udito , ma differentemente rifpetto la diverfità della

P ,» pro-

a Andre nella lettera j. de' Malefici pag. i?t. b Nella lettera 4. de' Malefici pag- uà.
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5)

3)

„ pronuncia; e fecondo V udito è percofTo d' uni, odi un' altri

„ maniera, nafcono in noi fenfazioni differenti , Je quali ci fanno

„ del bene , e del male , e ci fon gioconde , o malincoliche&c.

„ Si vedono tutto il giorno gli effetti , che producono le paiole,

„ e Je paffioni , che quelle commovono , quantunque quelle noti

„ s' intendano : io vo' dire , l'une ci attristano , e l'altre ci fon gio-

*)f conde : e 1' une e* irritano , e 1' altre ci addolcirono . I canti

$„ differenti , ed i differenti tuoni di voce , i varj fuoni d'iflro-

„ menti di mufica non fanno fu di noi differente impreffioiK?

I canti lugubri non ci'rendono trilli , e malinconici; benché

non intendiamo il fenfo delle parole ? L' iflefle parole cantatedi

una maniera contraria , ci fvegliano la gioja : il rumore de' tam-

burri , e quello delle trombette , ci incoraggifeono , e ci

portano al combattimento , il medefìmo rumore ci attriftairu

una pompa funebre, anche che non ci abbiamo veruna parte .

„ Ad ogni modo la medefima agitazione di aere non fa la medefi-

„ maimpreflìone fopra tutre le forti di perfone , e nondeitanoin

„ quelle le medefìme fenfazioni , e l' ifleffe paflìoni .

E ciò , che intorno a' fiati umani infegna 1' André , il noftro

Muratori * non lafcia di avvertirlo , come fi offerva fpeffo , negli

appellati , e negli etici .

CXXXIII. Egli è così manifeflo ciò, che divifa l'André , che non

potè non fcappare al medefìmo Vairo b, il quale volendo deferivere

le varie forti di fafeino , oltre l'artificiale , che è dal demonio»

divifa de' fafeini naturali in quella guifa : Quinto prò eo , quoià^

homines ita funt a natura procreati , ut ex oculis , naribus , faucibm

exitialem qualiatem fpirantibus , interitum , aut malum quodlibtt «»•

ferant . Sexto pre tetro , atque borribili turpi* hominis , atque Mhidt

intnitu , quo timor alieni incutitur , cujus caufa Me in morbum incidit ■

Septimo prò qualibet naturali, aut moluntaria acìione , cutn quis ctrtt

rei imaginatione , vifu , voce , aut aliis injìrument'is obejì . Ed*altrove

dilìinguendo i fafeini , dice , che altri provengono dall'arte , cioè ,

dalla Magia , ed altri dalla Natura fon procreati c. Nonnulli eniniw

funt a Natura procreati , ut quidquid intueantur, fafeine nt ; idqut tpfifat

fafeinantibus penitus ignorantibus . Non tnim talis fafeinandi aclus tu

voluntate , fiu acìione egrtditur : quandoque enim patres filios intuiti

fafeinant ; quod quident iffi graviffimeferunt ; cum ergo bujufmodi fi-

fcmxa

a Muratore della £wtaliac<i«« k Vairo «.». llb.i. pag.«j. « i> jftcflal.i.c.j. p*s*J.
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fcmatio invitis patribus accidat , cìarum ejì a Natura , &non a ration e

precedere . Onde ei va dicendo varj cafi, ne' quali Ja fuddetta dot

trina fi avvera : Et inde ejì , quod plures feminas quam viros affafcina*

trices inrenimus , quia irafcendi , & concupifcendi animi vim adeo effrot-

natam habent , ut rullo modo ab ira , & cupiditate fe fe temperare va*

leant ; quofit , ut illieo , quavis ccca/iene eblata ita ferveant ,& bellua*

rum mere truces , cc tvrbulentos cculos in rem fafcinandam fgant . Huc?,

accedit , quod eu m mulieres naturam admodum mutabilem habeant , quid- 4

quid niolejìia eis aecidit , confefìim ab tquanimitate difcedunt , humo-

refqu e ita conturbati , virulentam qualiratem a, & exalationem emittunt :

quA exalaticnnm congeries obnoxios cibos , quibus quotitidie vefeuntur ,

& ob excrementaperniciofa, qua expellnnt , augeripotejì : fingulis quo

que mevfibus fvferfiuitatibt'S replentur, erfque malancolicus fanguis bui-

Ut , ex quo vapores orti , furfum elati , per os , & nares , ac reliquos cor-

poris meatus fluunt , & in obvia quaque ajfafcrnatricem qualhatem inii-

ciunt . 6)amdam igitur auram eruclant , quA quibufeunque volunt obeffe ,

poffunt , & inter ecs maxime anicuU .

Ed in quefta guifa va portando cafi fomiglianti , i quali trala

sciamo , ballando quello , che ei afferma b : Ideo hos , atque alios com-

plures natura fafcinatores nuncuparepoffumus .

Ora adunque , che dovrem dire del Vairo , quando fpiattella

. quella primiera fentenza , eflèr la voce priva di ogni virtù tìfica ?

Certamente abbifogna dire , ch' ei fi fa trafportare dal fervore del

fuo animo , in alTerire , che le parole , o voci non hanno virtù ve

runa naturale nelle demoniache fafcinazioni .

CXXXIV. Ma ci direte , che ciò comunque fia , egli è certo ,

che l'opinion del Vairo è abbracciata dal Tiers , da un Giuri-

fconfulto , e da un Medico, cioè da Anneo Roberto , e dalLau-

rente , portati dal rnedefimo Tiers c .

Tpfto fi replicherà, chequeiH Autori , il più che poflòn fa

re , è di fare una fentenza probabile , ma non toglierà la fua pro

babilità alla fentenza contraria , la quale è appoggiata in forti ra

gioni , ed efperimenti , anzi quafi in evidenza ; poichè la voce è un

corpo tìfico , onde non fia maraviglia , che poflà operare qualche

tìfico effetto .

CXXXV. Mafappiamo,che ci rampognerete dicendo: Come è fo-

-•-, P 2 lamente

- » V iCeffoI.i. cu. pag.jo. e Thitrs delle fupeiftixioni t. i. lib.s. caap. j.

i» V jlUflo 1. 2. c.i 1. pas-*?' T'i9i*
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lamente probabile la fentenzadel Vairo,fe è foftenuta dalla comu

ne opinione de' Concilj , de' Padri, e de' Teologi , i quali danna

no di fuperfliziofo l'ufo delle parole nel produrre effetti filici ?

Dunque fiam fuori de' termini del probabile , ma ne' termini di

quali erefia , o di temerità , fé non vogliamo dire d' erefìa .

CXXXVI. Si replicherà , che i Concilj , i Padri , ed i Teologi,

quando condannano le voci , ovvero le parole , intendono delle

parole, fecondo quell' ufo , che hanno, cioè di lignificare qual

che cofa : o fé lignificato efpreflb non hanno , 1" hanno per iftitu-

zione di chi l'ha inventate, benché a noi non fian note . In quello

fentimento parlano i Teologi , quando e' infegnano , che ci alle

niamo dalle parole , come fi potrà minutamente offervare nel

Tiers*, il quale nel fuo primo Tomo raccoglie tutti i Concilj ,

i Padri , ed i Teologi , che han favellato di quello argomento

CXXXVII. All'incontro noi pretendiamo di Ilare ne'terminidel

probabile ; perchè parliamo della materialità delle parole , né già

in quanto fono fignificative fecondo s' ufano , ma in quanto fono

un tuono , un fufurro , diciamola pure , un moto d' aere , e di

fpiriti , che con elle efalano , i quali effèndo un corpo tìfico , non

è cofa ftrana il confiderare varj effetti fifici.In quella guifa non fono

fiate mai contemplate da' Teologi, fé non da quei pochi, che di

fopra dicemmo : perchè fempre fi considerano , come fignificati

ve , e non come attive , come dice il Bulengero b : Verbafignificant,

non agunt , ftdper ea dttmon e/ì .

CXXXI1I. Ma fia pure come vogliono , che fiano i Concilj»

i Padri , ed i Teologi , i quali di comune accordo dicon qualche

propofizione ; e però fia temerità il contradirgli , o cofa prodi-

ma all' erefia , quello non fubito fi dovrà condannare come errore

generalmente , e proferivere come temerario .

CXXXIX. Poiché anche in ciò fa d'uopo diflinguere: od i Teo

logi, quello che aflèrifeono , il fondano con principj Teologici:

e faranno fenza dubbio , faldi , ficchè il contrario farà una temeri

tà , o una cofa profilma ad erefia .

O il comun confenfo loro fi appoggia parte fu i principj

Teologici , parte fu ragioni non evidenti , ma tali , che non Gan

della certezza de' primi principj ; allora par che il raziocinio , che

• I Luti tora.i. lidie f»i>crA. l.ì- C. CU Mh.S. b Bulcng.l. i. aivcif. Magos ci

Cff.l.
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formali , fegua la parte più debole , che è la ragion umana , la qua

le, come alfevera Gioven in1: Humana ratio, qua pojì peceatum originale

tam facile fallitur . Onde meritamente avverte Melchiorre Cano b :

SchoU porro piatita , fi ita vocare licet , in duplici funt differentia: altera,

ad philofophia magis rationem expediunt, quam Fidei : altera ad Fidem per-

tinent , morefque Chriftiano populo neceffarios c . Qua ab illis diffbnent , ex

Scholajìico Theologo non funt haretica: qua. vero huiepojìeriorum rerum ge

neri funt adverfa , ea nos hic tamquam venena refugimus . Perlochè

il P. Piero Annato pone per maffìma generale , che : Illa enim con-

elufio procedit ex majori , qu& ejì de Fide , & minori > qua ejì tantum pro-

babilis .... ergo cum conclufio fequatur debiliorem partem , conclufio ifla

non alia quam probabilis effepotejì , ac proinde non certa , non fcientifica,

nec confequenter theologica , qua certa effe debet , cum Theologia proprie

Aìcìa, , certe femper concludat . Però la conchiufione farà Solamente

probabile .

CXL. Ed in effetto quante dottrine abbiamo vedute di quefla

fatta , che parte fugli efempj di Fede , e parte fulle maflìme della

ragione umana appoggiarono" , che un tempo per falde , e canoni

che aveanfi , dopo col tratto del tempòlì fono abbandonate , come

oppofte alla verità ?

Non è Hata opinione più combattuta , come fuperlftiziofa , che

gli amuleti , od i filatteri poteflèro giovare . Univerfaimente da*

Concilj , da' SS. Padri , e da' Teologi venivano ftimati , come

fuperlftiziofi , non potendo nulla operar dentro di noi . Però non

folamente profcrivevano gli amuleti , che aveano fegni di fuper-

ftizioni , i quali anche da noi fi dannano , ma anche i femplici , e

naturali . Di ciò bafta effer convinto con leggere il Tiers * :

opinione al prefente comunemente ributtata, come di foprafiè

dimoftrato .

Non vi era opinione più canonica , che non fi denero gli an

tìpodi , condannati da Lattanzio , e per tralafciare altri Padri , dal

gloriofo S. Agoftino % il quale gli ributtava con quefto così forte

argomento : Tutti gli uomini , che ci fono, dependono da Adamo :

propofizione certa di Fede , perchè altrimenti fi caderebbe negli

errò

a Juveri inA'a. Theol. difl". 4. tv.icfl. 7. Coneil. l.j, ar.tf. p»]f.

j>.5«4. d Thiets tom. I.dellc fuperft. 1. 5, e. J. , & S\

b Melchior Canus de loe. Theol. lib. 8.cap.4. pag.)i7,

cene.;. pag.l 37- e Aug. de CD. lib.K . eap.

e Aninat. io Methoii. ad po.1t. Theol. apparai.
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errori de' Preadamiti : ali" incontro noi non abbiamo contezza ,

che uomini abbian pafFato a popolar altre regioni , che le noftre :

dunque non fi poffono dare altri uomini della fchiatta d' Adamo ,

che fiano a noi antipodi . E quefta era' opinione tacitamente fofte-

nuta da' Padri , i quali comunemente la foftenevano , appoggiati

nel Salmo 103. v. 2. Ixtendes Calum , finn pellem , ed in un luogo

d' Ifaia c. 40. n. 22. * £hn extendit velut nihilum Calos , & expandit eos

ficut tabernacuhim ad inhabitandum , che i Cieli fodèro diftefi come

una cortina , e che in confèguenza anche la terra, come hanno

infegnato S. Ambrofio , S. Gio:Crifoftomo , Teodoreto , Teofi-

latto , ed il medefimo S. Agoftino : e pure è vero , che dopo fi fo

no fcoverti uomini a noi antipodi , che hanno fmentito quell' af

franto , che gli uomini non vi eran paflati ad abitare . Onde ha ra

gione di dire il Mottelavayer : b„ Altresì egli è coftante, che il Cri-

„ foftomo, Lattanzio , S. Agoflino con parecchi altri Padri fi

„ fon burlati degli antipodi , de' quali ninno può dubitare

Bafterebbe riflettere a ciò , che confidera il Naudeo per aflì-

curarfi di quello , che ftiamo infinuando ; divifaegli così : ,, An-

„ cora è una cofa ftrana , che Filaftrio e abbia pofto nel Catalogo

„ delle opinioni eretiche , e condannate a' fuoi tempi , quella di

„ alcuni filofofi > che foftengono d la folidezza de' Cieli . In tanto

,, quefta opinione fi èfempre feguita ; ed al prefente è nelle fcuole

„ foftenuta; benchè dopo trenta, o quarantanni alcuni profef-

„ fori l'abbiano abbandonata, per riftabilirc quell'antica, Ja_>

,, quale è tenuta per più comune , e più autentica del tempo di

,', Filaftrio .

Vi era cofa più accreditata di quella pruova del fèrro canden

te , e dell' acqua bollente , o fredda , per dimoftrare V occulto

reato, od innocenza degli uomini , praticato comunemente fi

no a' tempi baffi ? ed anche i duelli , i quali per pruova delle cofe

occulte fi ufavano , che però giudicio Divino fi appellavano ,

come può oflèrvarfi preflò il P. Brun d ? ma pure ècertiilìmo , che

al prefente pafìano quefte cole per delirj .

Farle non è fiata creduta come rata fentenza, che le ftre-

ghegiffero la notte nel congrefTo del diavolo; ficchè innumera-

bili

.a Vedi Autor del Mondo nella Luna c. 4. p. 92. à Nande nel 4. cap. dell' Apclo'j. de' gran uo-

b Mattelevayer t. C, le Gcogtaf. del Prineipe min. fofpet. di Magia .

Papa XI. e Brun tom.i. Iftor. della fuptrft. lib.s. capiat

e Philafl. hjerefi ije. pig.&i.
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bili di eflè fono fiate giudiziale , e talvolta bruciata ? e pure è ve

ro , che oggidì nulla fi crede : tantoché dice il Tartarotti * , che :

„ A nche il negar la fola ftregoneria , pafsò altra volta per delitto ;

,, e pure io medefimo non ho avuto difficoltà veruna di aperta-

„ mente negarla. E pure cofe sì ftravaganti fi appoggiavano fu le

„ confciTìoni delle Ulufe ftreghe .

Finalmente non era opinione di fcuole intiere di Teologi •

ii foftener la filofofia d' Ariiiotile , come neceflària a fpiegare i mi-

fterj deli a noftra Religione ; e per validamente difendergli ; ficchè

alcune dottrine paflavano come poco meno che di fede?Pure è indif-

ficultabile, che fra pochi anni fi è dimoftrato eflèr cofa vana la.pre

detta neceffità , eiTendofi tolto via sì fatto pregiudizio delle fcuole.

Dunque non dobbiamo fidarci , fé una opinione la veggiamo

approvata da' Teologi , quando in quella approvazione vi dà la

mano la fallace ragione umana ; onde ne avverte Tommafo Ale-

tino b facendo le note al Petavio , che : De re , de qua nulla eft certa

traduto , nullufque locus Scriptum , itti me ulla fynodi oecumenica defiìni-

tio , djfentire femper licuit in Ecclejta Catholica. Simile fentimento

ebbe Pier Gaflèndi in una fua lettera fcritta a Tommafo Fieno nel

la pag. 17. del.<5. tom. ove così fifpiega: Tumihi vel et nomine,

commendandus maxime vìderis , qmd philofophicam materiam pertracles

philofophice ; id tamen curans interea , ut fua religioni majeftas fervttur .

Acfane qiàdem ubi religio prafcripfìt nobis aliquid : temeritas , imofuror

tfi in eppofitum quidpiam muffitare : caterum autem > ubi aliquid defini-

nitum expreffe non ijì , fed obeft fcrupoloforum quorumdam opinio , qui ne-

feio quas confequtìones prò fuo derivant arbitrio : quid amalo neceffeejì,

Philofophiam totam exturbare ? An non fcaturigohac eft, ex quatti ab'

furda commenta in Philofophiam defluxerunt 5 ut qiut vulgo jameircum-

fertur , non veritatisftudium , fed anilium deliramentorum tyrociniunt—»

appareat t Verum , & ijìud ad querelam fpeclat .

CXLI. Or chi potrà negare nella prefente controverti* »

che ci abbia pai te la ragione umana in vedere , fé abbia qualche

virtù fifica il materiale delle parole , non già diciamo il formale ;

il quale confiftendo nel morale , certamente , che farà un fuper-

fliziofo , fé effetti tìfici fi defiderano dalle parole ? Quella è ftata^

difpatà , che non l' han tocca né i Padri , ne i Teologi , fé non

fé al-

a Tartaro-ai rifpoft» al Cari. tom. 3. b Alcthinus ad Petaviuin toni. », de iucaruati»nc lib. 1 1.
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fé alcuni pochi, come abbiamo fatte confiderandole nella parte

materiale . Del reflo prendendoli nel fenfo formale , cioè in

in quanto fon lignificative ; noi non feguitiamo il comun fentimen-

to de' Teologi . Pigliandoli adunque nel fenfo materiale , chi po

trà negare che fiaci qualche virtù , qualche vigore di potere ope

rare effetti filici , fé effettivamente confiile il loro efière in una mo

dulazione d' aere , che fi muova dagli organi di colui , che /a ra

ce tramanda ? Quello è quel che confiderà il Muratori , e meglio

di tutti il Signor André ; i quali come filici , e più prattichi di que

lle cofe, devono piuttolìo elfere intefi, che il Vairo.e qualche altro

Autore non avvezzo a confiderare sì fatte cofe. Né quella è un opi

nione detta di foppiatto; ma in cofpetto di Parigi, ed in confeguen-

za dell' Univerfità della Sorbona , da un uomo così cofpicuo , ei

in un libro approvato da un Dottor Sorbonico,il Moinè.Canonico

di S. Benedetto , il quale non ha difficoltà d' affermare ; ,, Si può

„ permettere l' impreilione , che fervirà a far conofcerel' impo-

„ llure , le frodi, e le fallita , che Ci pongono ordinariamente in ufo

,, da quei, e da quelle, che vogliono guadagnarli la riputazione

„ infame di elfere al novero de' maghi , e delle maghe , iortile-

„ ghi , e fortileghe , de' malefici , e delle malefiche ; e contri-

„ buiràadare allontanamento, ed orrore delle prattiche crimi-

„ nali , e delle dannabili fuperltizioni , profanazioni, ed empi

„ fagrilegj , che fi attribuifeono a quella forta di gente . ,,

CXLII. Dovette confiderar l'André , che la Natura non hi In

fogno di gran cofe , e rilevanti , perchè fi oflèrvin de' grandi effet

ti . Balla, che fi fparga per efemplo , un po' di odor di mufehio

nell' acre , perchè fi ammirino effetti orribili delle donne ifteriche :

ed alcuni fi vedon purgare il corpo col fol odorato de' rimedj pur

ganti , anzi colla fola veduta ; come fi è detto di fopra .

E chi vuole comprendere quanto la Natura Ila minuta , e deli

cata nelle fue operazioni ; rifletta bene , come avverte il Signor

Chavvin * : „ Il mufehio , l' infullon vomitiva dell' antimonio , il

„ mercurio bollito nell'acqua , l'ambra, e tutti li corpi odori-

„ feri ne fono pruove dimollrative . lo non dico nulla di un uo-

„ mo , il di cui eccellente cane rawifa la via lungo tempoap-

„ prelfo , che egli è palfato per una fbada , ovvero ha trama

to un

a Chavvin nella lettera alla Signora Marche!» Tennczam Garnier nella DiiTcìtaziooe fifica '?•>•

1.4- 1. del Brun.

iltai^fl
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to un fiume ; ed in quefta sì fatta guifa difcorre Pier Garnier della

Natura .

Da ciò dunque ricavafi , che non dobbiamo fubito condannare

come fuperftiziofa alcuna operazione , dove intervengan parole ;

quando maffimamente non hanno apparenza di ree , e fi adoprano

dall' agente materialmente > e non formalmente ; lo che fempre

induce fuperftizione .

. CXLI1I. Rim ane adunque da vederfi l'altra regola infegnataci

dal Tiers per difce mere , quando fia un' operazione fuperftizio

fa . Egli è quando fi prefcrivono condizioni improprie , inutili , e

vane da oflèrvarfi nelle operazioni , che fi adoprano , per confeguir

1' effetto defiato .

Ma anche qui è uopo oflervare ciò , che fi dilfe fu laJ

prima regola, cioè conofcere alcune fiate , quali fian veramente

quefte circoftanze vane , ed inutili ; perciocchè a noi fembre-

ranno inutili , o di niun pefo quelle , che in fatti non faran

no tali effettivamente ; eflèndo la Natura troppo delicata , e minu

ta; ficchè dipende il fuo operar da cofe , che al noftro grofiò mo

do d' intendere ci pareranno vane , ed inutili , quando non fono

tali. Ma fu ciò v' è uopo di matura riflcffione , per non incorrere

in qualche fuperftizione .

Quefto lo efperimentò l'eccellente Naturalifta Roberto Boi-

le * , il quale ebbe a dire , che le vere circoftanze , onde fpeflb di

pende l' evento delle cofe grandi , fono a noi occulte : Ha autem

vclperpetuo obfeurafunt , vel faltem nifi finito experimento vix agnofcun-

tur . Onde appreflò dice : Tantum universe addam , eireumjìantias,

qua & difficulter percipiuntur , & ad experimentum parum fpe&are vi-

dentur , magni tamen ad ipfius eventum momenti aliquando ejftpojjc-j.

Sicchè alle volte le proprie circoftanze delle cofe naturali fono

fconofciute, od appena cognite , e molte di effe, che da noi fi

riputan di niuna importanza , ad ogni modo importan molto , e

molto rilevano ; come per eflèmplo , ne ferva l'uomo , che fi ha da

elettrizzare, il quale non mai fi elettrizzerà, fe ftarà co' piedi a

terra, e non fajirà fopra un piccolo (gabello , tanto che ftia folle-

vato dal fuolo . Che domine potrà contribuire a tal effetto lo

ilare , o no co' piedi a terra 1' uomo , che fi ha da elettrizzarfi ; fé

«fio faccia tutto il di più , che far dee l' uomo , che fi elettrizza ?

Q. On»

a Seile ta Teatamiaibus Fhjfiologtcìs TeDtaou altero fol«47>
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Onde il Vallemonte * oflerva , che una minima circoftanziolapiù,

o meno fa , che 1' efperimento non riefca ; e perciò in facendofi

gli Sperimenti , Tempre non riefcono ; perchè fi ometterà qualche

circoftanziola , nella quale non fi badi , o non fi fappia .

Adunque non ci deve Urano fembrare , che vengano prefcrit-

te alcune circoftanze di tempo , o di modo , le quali pajon , che

da fé ftefie non poflan nulla contare , o rilevare , e pure dipende

rà da quelle il fucceiTo dell' efperimento .

CXL1II. Da tutto ciò , che divifato abbiamo , colta manifefta-

mente , che le regole a noi prefcritte per difcernere , fé le opera

zioni fian lodevoli , obiafimevoli in quanto alla Magìa, altre di

eflè fono in teorica buone , ma in pratica manchevoli , come

quelle, che fi danno per conofcer, quando le operazioni fon fuper-

ftiziofe , e quando no , cioè allora quando eccedono le forze della

Natura a noi fconofciute : altre non fonoaiTolutamente fufficienti;

il che deve conofcerfi con fino difcerniroento ; né in un fubito

dannare , o condannare 1' operazioni fulle regole generali .

CXLIV. Rimane adunque di efaminar ciò , che Eftio propone

a farfi , quando noi dubitiamo , fé l'effetto , che fuccede , è opera

«iella Magia naturale , ed artificiale , ovvero della Magia negra .

Egli dice , che in tal cafo ci dovremo aitenere da tal opera

zione , ftando fui dubbio , fé demoniaca fia , o pur naturale.

Quefta regola è fondata in quella maffima canonica , per altro

vera, che nel dubbio deve eleggerli la più ficura opinione, che

pone in falvo la coicienza ; come dopo Sant' Agoltino b vuole

S. Tommafo , S. Antonino , Natale AlelTandro c , e il Vefcovo

Vafionenfe Genetto d ; e per tralafciare gli altri, il Vefcovo Sta-

bienfe , il P. Tommafo Milante e , noftro ItimatiiTìmo amico ; av

vegnaché venga contrattata dall' opinione contraria foltenuta da

infiniti Probabil irti , i quali vogliono , fecondo l'atterra il Mi

lante , che la detta regola fia di configlio , e non di precetto :

Alii , quos inter P. Viva docet in laudati* teflibus confilium dori , non

prdceptum imponi de tutiori parte tenenda : tir ut vim argumenti ener-

vent , alium exponunt canonicum textum : In dubiis melior eji condì rio

poffi-

a V alleinoti!, nella pi cfazion. unic- reg. i 7. p.34:.

■ fc S. AuguiHuuJ lib. 1. de Baptif. contr. e. !• d Genetto torci. Morii. lib.l. cj.q e.

& 5. S. Thoniaf. in Ir. Sene, diti 11. q.£. are 3 . p. 44.

*i 3- e Milante cxercic. s. io a. {•<tf> proj«-

c Alexander tom.i- MoraJimn l.f. e. 4. art. Ce. p.cf».
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poffidentìs . ghia de re concludunt , quod eum pojjejjtojìet pro libertate^»,

licite quifque potejìfequi fententiamprobabilem libertari faventem , omip

faqutlegifavet* .

Ma nulla di meno feguendo noi la fentenza più approvata, di

ciamo , che fe 1' opinione fia dubbia in teorica , ovvero in fpecu-

lativa , fi dovrà feguire la più iìcura ; ma quando la vogliamo ri

durre in pratica , conviene , che alle volte recediamo da quella;

come è appunto , applicandola nel cafo nóftro , quando fi tenga

dubbio d' una operazione , fe fia naturale , o demoniaca ; peroc

chè può eflère accompagnata da talicircoftanze la parte affirmati-

va , cioè , che fia naturale , che fervale di pefo a far prepondera

re alla parte negativa ; anzichè bafti a farla fvanire , come dice

il Vefcovo Vafionenfe b : Verum quidem ejì , opinionem fpeculativk

Aub'tam pojjè feri probabilem inpraxi , fi oceurrat aliqua eireumjìantia-,

qua dubitationem amputet , & efficiat , quod auxilio alicujus nova ratio-

niseadem opinio , qua ex probabili fafla fuerat dubiofa , fiat ex dubiofit

probabilis. In tal cafo il dubbio circoftanz iato acquifta maggior

probabilità dell' oppofto dubbio ; di modo che viene a renderfi

più faldo , & approvato dell' oppofto dubbio .

Nè noi vogliamo effer sì facili , che nel cafo noftro bafti una

piccola circoftanziola per renderlo efente dalla fuddetta regola;

com e farebbe quella di più aggradire l'una , che l'altra opinione,

fic come hanno infegnato moltiffimi Dottori ; ficcome diflè il

Vefc ovo Vafionenfe e : Nonne grandi illa turba Scrìptorum , qui ajjè-

runt , nos ex duabus cpinionibus probabilibus pojjè [equi eam , quamagis

arrìder ; potefi effe loeo circumjìantÌA fufficieniis ad reddendum probabi

le inpraxi illud > quod erat dubium fpeculativst ?

Non vo\ che ci vaglia per circoftanza, il procurare di arric

chir ci de' doni preziofi di Dio con 1' operazioni portentofe, che

fi te nta di fare ; e di procacciarfi remedj per li gravi malori , che

ci affliggono ; ed in fomma di aver modo di glorificare Dio nella

difcoverta delle opere maravigliofe fue .

Ma vogliamo , che la circoftanza rimarchevole fia , che quel

dubitare, che pofia avvenire dalla Natura quell'effetto porten-

tofo dell' operazione , è alcuna volta effetto della noftra igno-

xanza ; come fi è baftanza moftrato in quelta Diflèrtazione , & è

Q_2 una

a Gentt. i e. j. q. 4. p. %t. e Cenec. ibid. c.j . q-5.paj.j7.

'- k Qcnetta ioc. eie. e. j.q. 4. pag'if»

y
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una debolezza della nofèra mente ; la quale non fapendo penetrare

i fegreti della Natura , dubita della naturalezza della cofa; anzi in

avvedutamente cade nel pendere , che ne pò flà e (Ter cagione il

demonio. Dimodoché viene anche a fvarire l'oppofta opinione,

che fi crede , che polTa il demonio eflèrne la cagione ; falvo però

talvolta che ci concorrano conghietture , e fegni , che polTa eflTere

opera del maligno fpirito .

CXLV. Adunque non perchè non polliamo rendere ragione

di una operazione , o d' uno effetto : non perchè ci paja ftranauna

produzione , che nafca da una cagione , che non ci fembra atta a

produrre tal effetto ; perciò la dovremo , come fofpetta, abbando

nare ; ma converrà piuttofto occasionar fovente la noftra ignoran

za, che non la fa intendere, né capirla; laonde la dovrem piuttofto

prefumere come buona , e legittima, anziché come malvagia j e

rea giudicarla : Res dub'ta ejì ( dice il Nazianzeno a ) Vincat immani

tà* . E l'Autor delle Difquifizioni Fifiche teologiche , parimen

te alleverà : Si in dubio pojttus ejì utique effettui curationis, in nofirt

cafu cenfendus ejì naturali* , quia in dubio tnclior ejì conditiopojjìdintis,

&poffejjìojìat prò natura .

Onde è , che così divifa il P. Caltrodo b : „ Se eravamo bene

»» iftrutti , e perfuafi di tutte quefte cofe , non ci laicieremmo coti-

„ durre sì facilmente a prender per operazioni magiche, efu*

„ periìiziofe quelle , che procedono naturalmente da tutte que-

i, ite cagioni . Ma la maggior parte del tempo è flato ignoran-

t, te , e credulo . Ecco quello , che fa , che fi attribuifcono ai

„ demonio certi effetti per quella cagione folamente , che pajo-

„ no eitraordinarj , e prodigio!! ; in luogo di arrecargli alle ca-

,y gioni fifiche , all' arti , alle fcienze , alla natura , al cafo . Per-

„ ciò fegue a dire : Tutto ciò , che abbiam notato , potrà perfua-

„ der folamente il lettorexhe non fumo creduli, come potrà im-

5, maginarfi . Ma per convincerlo intieramente produrrem quan-

„ tità di fatti , o di eflempli curiofiflìmi , e rari ; i quali non rap»

„ portiamo al demonio , fé non quando fi ha con fondamento,

„ e probabilità, od evidenza pur una cagione a poterlo fare:

„ ed in quella guifa la prudenza il ricerca . Dunque per fenti-

mento del Caftrodo , quando non vi è evidenza , o probabilità»

che l'operazione fia demoniaca, fi dovrà recare alla Natura , Qi!e*

fto

x NwùMcnuf oratati b Ct&odo Joc» iit» twn.j. ci.
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fio medefimo fu il parere del gloriofo S. Tommafo 2 , il quale non

già dice, che le circoftanze delle operazioni fiano dubbie ; ma che

fian manifefte di non produrre tali effetti : Gfaa manifejìum ejjì na-

turaliter efficaciam non balere, eritfuperfìitiofum , & illicttutti . Dun

que non fi dee andar fui dubbio ; ma fui manifefto , e fu l' indubi

tato , e fu l' aperto , che le circoftanze fiano malvagie ; dalle quali

ragioni fi molfe il Vefcovo Caramuele b ad affermare : Si quid re

rum vides , gratias age natura eonditori . PctentiJJìmus ypotentifftmum^?

condidit . Hocfupponofidiatere aliquod pacìum , ac damonis interventi!»

quoufque videam evidenter , non eredam .

Tratta finalmente queflo punto il P. Agnello Pifhcchio c

folennemente , e rifol ve a favor del noftro fentimento : Refpondet,

quod fi dubitetur , an effeftus a caufa naturali proveniat , quia non con-

Jìat i an vires caufa naturalis excedat , mc ne ; cenfendum ejì , illum

fotius a eaufa naturali procedere ; quia cum innumere naturalium caufa-

rum vires nos lateant , non adejì ratio , quare effefius ille fit prafumendus

fotiusfuperjìitiofus , quam a caufa naturali , & ut docetDivus Thom.2.2.

qutjì.óo. art .4. dubia in mdiorem partem interpetranda funt . Ideoju-

dicandus non ejjì fuperjìitiofus , nec à demone operatus . ,d In ! compro-

vagion di ciò reca S. Tommafo , Angelo , Silveftro, Armilla, Sua-

res , Sairo , Toledo , e Bonacina . Ripete efpreflamente 1' ifteflà

dottrina in altro luogo .

CXLVI. Ma fi replicherà facilme nte da' contrarj , che S. Tom

mafo favella della malizia , e della bontà dell'uomo , e non delle

cofe , rifpetto di cui non ci cade de tta maflìma , come egli medefi

mo dice : Ad fecundum dieendum , quod aliud ejì judicare de rebus,

éliud de hominibus . Perciocchè in giudicando delle cofe , perchè

non fono in fe fteflè nè ree , nè buone ; non cadon fotto tal cen-

fura , ma la reità , o bontà è da parte di chi giudica , fe opponefi

al vero , od al falfo .

Ed al certo chi non vede , che quivi aflolutamente fi parla_>

della bontà, e malizia morale, di cui fon capaci gli uomini, e

non le cofe ; ma chi non fi accorge , che nel cafo noftro confide

rai! la bontà , o la malizia propria degli uomini , come attaccati

alle cofe, chefi appellan Jegittime , o fuperftiziofe , come fatte

dagli uomini ; onde elle non traggon la denominazione di buo

ne,

• Divus Thomas s. z . q. yf, art. x. ad l. e Piftaecbius de fuperfticioQC e. il. de tana

► Canonici, in TheologiiMoral.Uj. 0.1341. obfervantia dub.j.

d PilUchius loc. «it. e. 24.
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ne , e cattive ; ma in follanza la bontà , e malizia è dell' uomo ;

ed in quella guifa è applicabile la dottrina dell'Angelico nelcafo

noftro .

CXLVIT. Richiede nondimeno il Piftacchio un'altra cola , clie

è il doverli protellar 1' uomo , che da quelli dubbj vien combat»

tuto , dicendo : Verùm qui tali re ad expellendum morbum uti intenditi

debetprotejìationem pramittere : nolle ejfeclum confequi , fi tx dtmonìs

tacito patio proveniet .

Ma quefta protefta è diflàpprovata da' teologi del contra

rio partito , come affatto inutile i perciocché è una protefta tutta

oppofta al desìo ardente , che nudrifce nel fuo petto l' uomo, che

fi protefta; come dice il P.Brun *;,, Egli non ferve a nulla, che fi ri*

,, nunci ad ogni patto . Voi bramate 5 che fucceda l' effetto ; ciò è

,, ballante , che u voglia l'operazion della caufa , che 'ì produce,

,, per immergerli per quello verfo con quella in un commercio

,, vietato . Quello è quello , che fui principio avvertimmo .

Nondimeno il Cardinal Gaetano fece un giorno una cofa fu-

perftiziofa, rinunciando al patto, che ci poteva eflèr col demonio;

e non riufcì il defìato effetto : Etfcient ieùlores ( ci dice ) quod volui

nonexperiri,fed convincere hujufmodi diabolicam injìitwionem ad effttìus

vanos propter utilhatem Fidelìum . Accepto vamqueflo , & annuhfO'

tejìatusfum , quod verfutn illuni facrum Deo vero ( cui ab Pfalmìfltd'*

rigitur ) dicebam,& non tanquam infiitutum ad movendum annulum , Ó*

Jìc dixi verficulum illum, & annulus non ejì motus ; ut bine agnofeant cm-

nes , quod tunc diabolus movet annulum , quando verfus ille d'teitur ti,

ut ìpfe injìituit . Dick autem ei tacita intentione , qukumqut dicit etiam

jocando illum , ut habentem vim ad movendumAnnulum, quia vitn HUrn

nonhabet, nifi ex patio olim 'mito cum damine ab aliquo . Ma in effetto

egli fece tutto ciò , che era iftituito dal demonio , fé non fé con un

altra intenzione che quella, che avrebbe avuta ogni altro immerfo

nella fuperftizione . Sicché la protefta , che G. fa dalla gente con

fincerità di cuore , può lecitamente farli ; perchè farà , chenonle-

gua l'effetto fuperiliziofo . Oltreché , acciocché non feguiftè

1' effetto attefo dalla operazione ; ballerà , che manchi in colui»

che fa l'operazione , la credenza ferma di dover feguir l'ef

fetto polla in tal operazione , come attefta il Bodino' à*->

a Bruì», loe. cit. t. i . 1. i. e. i. e Magia it Spettri wim.ij t.

fc Caj'cc. nus in ("«moia verb» lnc.T,nt*ùt: „

X
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Datnonomachia lìb.2. cap.i. favellando di un Medico di Tolofa , il

quale fi lagnava della poco credenza , che avevano gli aflanti 5 di

riufcir 1' effetto* : Eos caufatus , qui intervenerunt , carerefide: fic-

corae dice l'Autor della Magia delle Larve ; anzi foggiunge : Fuit

Lutetu veteramentarius futor Magtts , qui folum attingens mxnufebri

quartana liberabat . Sed is minime curabatur , qui nolebat eredere , fe

curaripojjè . La qual cofa chi non vede , che era affatto fuperfti-

ziofa ?

CXLVili. Dunque da ciò fi vede , ehe la protefta lecitamente

fatta , quando fi abbia l' intenzione di non confentire nell' opera

zione , che fi dubita efier fuperftiziofa , o no ; perchè fi creda o fi

dubiti poterci effere il patto ; imperocchè fempre che fi rinuncia

da dovero al patto ; fegno è , che fi vuol per non fatta quella ope

razione ; e fi rigetta ogni istituzione fatta dal demonio , e da colui,

che fé il patto . ,, Quinci è, che il Tiers afievera b ; L' iftefia co-

„ fa ( cioè di non feguir 1' effetto ) è avvenuta a molti , a riguardo

„ del vaglio , che non han potuto giammai farlo volgere ; peroc

chè prima d' intraprendere l'azione , eglino avevano rinuncia

to a qualunque forte di patto col demonio ; quantunque effi

aveffer dette tutte le parole , ed aveffer ofTervate tutte le ceri

monie , che fi credevan necefiarie per quello .

Anzi oflerva l'Autor della lettera,,che fi regiftra nel nu-

„ mero 7. tra quelle delP. Brun ; Che egli è vero , che quei, i

„ quali fi fon ferviti della bacchetta , o di altra cofa di quefta na-

„ tura con una gran femplicità, rinunciano al demonio , al primo

„ dubbio , e defiderano , che l' ufo non riefca punto ; e dimanda-

,, do a Dio la grazia di non punto permettere , che il fcduttore

„ operi tra di loro ; egli ha luogo di credere , che il demonio , il

„ quale , perchè colà non guadagna niente , non fi adopra . Io fo-

„ no teftimonio , che quefto fuccede in quefta maniera , rifpetto

„ della bacchetta , e riguardo di alcune perfone , che fi eran fer-

„ vite più volte della bacchetta con buono evento . Dopo che

„ quelle furono entrate nelle fuddette difpofizioni , la bacchetta

„ non fi piegava più . Refiftete al diavolo , che quegli fe ne fug

girà da voi, dice S.Jacopo al c. $. num.4. L' iftefTo Autore fe-

gue in due altre lettere appreflo a narrare due altri fatti, tutti con

umili a queflo recato . Ónde fi deduce , che la rinuncia al diavo

lo

a Ut» Au&or n.2/7. b Thkrs loc. eie. 1. 1, e. io.o.f .

»

»
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lo , o pur la protetta , che fi fa , quando non fimulatamente fi fac

cia, vale a togliere ogni fcrupolo , perche è certo , che da quella

operazione proteftata, nonne feguirà l'effetto , che fé ne attende.

All' incontro ne feguirà , fé è fimulata , ed apparentemente fatta .

CXLJX. Dunque non fi ha da indender affolutamente la

regola prefcritta da alcuni teologi , che a nulla ferve il rinuncia

re , quante volte fi fan le cofe prefcritte , perchè fiegua l'effetto ;

imperocché ciò fi dee intendere , quando fi rinuncia con animo

fimulato , perocché allora internamente fi defidera l'effetto della

caufa , che fembra produrlo ; ma non già quando fi fa la renuncia

al patto con animo fincero , fchietto , e candido , quando vi fia tal

patto . E la ragion intrinfeca è , che fempre , che con fincero ani

mo fi rinuncia al patto tacito , manifefta cofa è , che non fi brama

col cuore , che fucceda in tal cafo l'effetto : onde viene a togJerfi

quel defio , in cui fi fondano i teologi del contrario fentimento .

Onde dice bene Angelo Piftacchio *, che quando è la cofa co-

nofciuta fuperftiziofa , non vale la renuncia del patto . Ma non_>

così .quando è dubbia la cofa; perocché nel primo cafo fembra,

che fia la rinuncia fimulata , non nel fecondo ; avvegnaché ne' ter

mini del primo cafo fi fé la renuncia da quei , di cui fa menzione il

Tiers .

CL. Devefi qui avvertire , prima di parlare oltre , che fi do

vrà deporre il dubbio , che fi tiene , fé il fatto provien dalla Natura

o dal demonio , con determinarfi con quella maffinoa , che dicem

mo , che in dubbio fi ha da credere , che fia opera della Natura , e

non del Demonio ; poiché altrimente operandoti con l'animo dub

bio , fi cadrà bruttamente nel peccato ; efponendofì volontaria

mente al pericolo di piombare in una operazione malvagia; per

ciò dice Natale Aleflàndro : Quartofi res dubiafit , vec adfint Media ,

aut viri alias feriti , quorum confittimi rogetur ; tunc animum , & inten-

tionem appendentis herbam , aut lapidem , feu aliud corpus naturale , rem

bonam , vel malamfacere : bonam , fifacit opinione priori ; inalavi , fifa-

Jìerius. credat : idejì infontem ejje.fi vi a natura infira prodejji putet : relitti

veròfidumtaxat , utfignum prodejfe exifìimet . Quello non di men fi hi

da intendere , quando fi ufa la pr otefla nel modo legi ttimo .

CLI. Ma che dovrà farfi , quando il dubbio , che ingombra

l'animo , non è femplice , ma viene avval orato da ragioni quinci ,

e quin

ti Piftachiiisl«c.c.*i.n.i*. b Alexander in Thcologi» Murali t.2.I, e. J. art.4. reg.it :t»«j'.
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e quindi ; come accade nell'ufo della bacchetta divinatoria ; il cut

valore è noto nell' Inghilterra , nella Germania ; e per intralafciare

altri paefi , è famofo nella Francia , dove ha prefo maggior piede .

tanto che non folo coll'ufo fi è dilatata, ma anche ha gli animi deE

Teologi Francefi , e degli Autori divifi a fcrivere a pro , ed a con

tro del predetto ufo. Softiene validamente le parti di detta bacchet

ta il celebre Vallemonte nel fuo libro della Fifica occulta con forti

ragioni , narrando anche di un uomo , che fentivafi tutto commo

ver naturalmente , quando calpeftava la terra , o che tenea oro na-

fcofto nel fuo feno ; e quefta perfona trova vafi nella città di Parigi

preflò Goffredo , antico Decurione .

E per contrario ci è il P. Pietro Brun.che nel fuo libro intito

lato F ìftoria critica delle pratiche fuperftiziofe 5 riftampato duo

volte, molto accrefciuto , con fortiflìmi argomenti riprova.»

tal ufo , non già come fàlfo , ma come fuperftiziofo .

E vaglia il vero, il Vallemonte * annovera 2 j. Scrittori ,

che ne han l'ufo approvato ; e noi potremo aggiungere il vigefimo

fefto Scrittore , che è Antonio Mizaldo b , celebre autore , il quale

fcriflè nell' anno 1 J $4. affeftando : Tanta ejì virguU ex corylo cum

metallicis sympathia , quodfi recìa per montes , & loca , in quibusflint

fodin* , & latent metalla, deferatur ; illieo fleelatur in tranfitu', alibi reti*

fiat . Hac apud Georgium Agricolam in libro De fijjjlibus , & metallicis .

Ad hac apud Miinjìerum in Geographia .

E '1 Sig. Chavvin c , il Sig. Pietro Garnier ', & il Sig, Andrè * ,

tutti > e tre medici , approvano gli effetti della bacchetta divinato

ria , così intorno all' acque , & a' minerali , come intorno alla di-

fcoverta de' ladri , degli omicidi , e de' confini trafpolli ; dicendo

fpecialmente il detto Signor Andrè , che ciò non avveniva già a

tutti , per ragion de' pori , e delle parti , che variamente allogate

in alcuni , gli rendon difpofti a quelli effetti , che altri non fono;

perciò dice : „ Non ci è alcuno , che non convenga ,che tutti gli

„ uomini non fon tutti capaci de' medefimi fentimenti , e che non

„ tutti percoflì ugualmente da' medefimi oggetti , agli uni fi ri-

,: trovan difpofti di una maniera , e agli altri di un' altra ; ciò che

„ fa, che gli oggetti operino in quegli differentemente, e lor

R ca

a Vallemonte luc. cit. e, »7. d Garnier nella Difleruz. Fifiea appreflo il

b Mizaldus 1. 1. mirabilium naturi . j. tom. Jel 1'- Ermi .

e Ciuvvin nella lecter. alla March, di Se- e Andre della Magia lccter. j. de' Malefici

■osar. p.ig. id-
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„ cagionino fentimenti diveriì . In effetto le impreffioni , che gli

„ oggetti efleriori fanno fu' nervi , e gli fpiriti animali, fon più , o

„ meno forti , fecondo che quelli fono più , o meno facili ad eflèr

„ tocchi , e che la teli! tura della fua pelle è più , o men fina: che

„ i nervi , che in quella fan capo , fon più o meno eguali ad eflèr

„ modi : che gli fpiriti , che vi fcorrono , han maggiore , o

„ minore vivacità .

Onde ci riflette in varj cafì di efemplo , e precifamente egli

atterra , aver veduto un piccolo cane , che da un quarto di lega

fentiva un degli amici di fua padrona , che lo faceva conofeere per

li fuoi gridi , e movimenti , che quello faceva, denotando, che

quegli itava per giungere.

Di più fi è detto di Maria diBuccaille, donna che ha fatto

tanto rumore in quefta provincia ; che efla intendeva da una came

ra all' altra , quantunque le porte , e le fineftre fletter ferrate ,

tutto ciò che Ci diceva all' orecchio ; ciò che la faceva riputar per

beata apprefTo alcuni .

Di vantaggio ; i prefentimenti , che hanno alcuni di ciò ,

che avviene a' lor parenti , ed a' loro amici , anche della lor mor

te , finilce di confermare ciò , che ho l' onor di dirvi , come ne

reca alcuni efempli , e fra gli altri di quello , che fa menzione Ci

cerone a , che fu intefo , benché da lungi , il fuo aiTaffinamento

fatto da un amico all' altro amico , che non potè tenerfi , che non

efclamaflè altamente della morte del fuo amico . Quefte , e forni-

glianticofe avvengono agli uomini , perchè hanno gli organi di-

fpolèi a ricever quelle impreffioni . Benché il Bulengero b ciò rap

porti ad opera del demonio .

Confermano tutto ciò quelli efempli, che riferì il P.Vairo c, di

cendo : Qitorumdam hominum corporibuspartes innata leguntur , qua mi-

rabììes vires habuerunt ; nam Pyrrhus Rex in dextropede pollicem habuit ,

cujus taclus lienojìs , ut diximus , medebatur , qnetn cremar: cum reliquo

torpore non potuifse, tradunt . Sampfonem , ut[acra Intera perhibent ,

in capillitio mirabilem virtutem continuile creditnus , qua quibuflibet

adverfìs rebus rejìjìere poterat . In Hijpania ab ocuhtibus tejìibus au-

divi , quofiam homines fuijjè , qui [aiutatore* vocabantur , qui fa-

lutationibus quoque incredibilìa[aciebant ; etiam canum mor[us curantes .

Hi

a CScfro1ihi.4«T)ÌTm. 11.57. >> luUng.de licita , & retici Wa;ia l.J ■ «j> .?. f^S- 4*5-

c Vairo de fa/ci», lib.i.c.i i.pig.^d.
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Hi ho die in Gallia» & Burgundi* ijp dicunrur . Quando enhn aliquis

ftptem filios mafculoj» & inter eos nullam feminam fufcepit , feptimus

hmc mirabilem virtutem habere crtditur . Vefpafianus quoque a natura

donatus legitur , ut taciti , & fal'tva , rjr quandoque fine bis , plurimis

morborum generibut mederetur . Odorem prateria ab Mexandro exijje

legitur , qui omnes fuavitate mirum in modum deleclabat . Rex infuper

Galli* htreditariam virtutem per manus traditam habere perhibetur , nt

quofiumque jìrumìs laborantes , atque affeelus tetigerit , fanos reddere

valeat . Si ergo tot mirabiles virtutes in hos a natura coliate pradicantur ,

fateri oportet , etiam fafcinandi vim in quibufdam hominibus naturcu»

tnvemri a

Ed il medefimo P. Vairo divifa : Cur igìtur non credendum ejì ,

nonnullis hominibus vim ineffe , qui filo taftu fifcinent , & pemieiem^»

afferant ?

Ed all' incontro il E-run b adduce i J. Scrittori , che han riget

tato tal ufo . Ci è qualche Autore , che parte I' approva , e parte

lo riprova, come il famofo Pier GafTèndo e , il quale l'ammette

quanto all' indovinar le acque fotterranee ; ma quanto a' metalli

il ripone in dubbio . Ci è Roberto Bolle d , il quale parlando della

bacchetta , dice : Quid de arduo hoe experimentojìatuendum fit,fateor ,

me etiam num ignorare ; benchè rapporti molti , che l'approvano :

ma in foftanza ei rigetta come falla , e fuperlliziofa a riguar

do de' metalli: ed ultimamente il Marchefe MaiFei 'l'approva,

quanto al difcoprimento dell' acque , e de' minerali . .

CLIII. Già dalle cofe dette avrete comprefo , che fi dice,

che quefta bacchetta , portandofi in mano dall' inveftigator del

le cole occulte fi pieghi non folo verfo le cofe fotterranee , ma an

che verfo quelle fopra a terra, come fono i ladri , ed omicidi,

quando l'uomo , che la porta , fta fopra la cofa , che fi va ricercan

do , o vicino a' ladri , ed omicidi occulti , Ma gli argomenti , che

fi adducono per approvarla , come vegnente dalla Magia naturale;

e per riprovarla , come dependente dalla Magia negra, fono molti;

ma non poflòno effere mai validi , e fuffìftenti , ma dubbj , o fallì .

CLIV. In quefto cafo a qual partito ci dovremo appigliare ?

Si pofe a quefto cimento il P. Caflrodo f , il quale quinci , e quindi

R 2 per

a Ibid. lib. i. c. +, f.io. i Bolle Ternam. Phylìo!.

I» Brun tom.i, loc. cit. lib.7. cap.14. e Maliei loe. eit. §.15. (.46.

e GaflenJus in Pliyfiea. fetìionc j. membro t, i Caftruilo lue. cit. c.7. c. 1 1. fiao 1 IS>

1.4. de piantis e. 3.



ij2 Dissertazione

per più capi della fua opera prende ad efaminar queflo argomento ,

e finalmente conchiude , che fia lecito far ciò per quanto tocca lo

fcoprimento dell' acqua , e de' metalli fotterranei, onde così va

dicendo :,, Il partito , che prendiamo in quefto Capitolo,è di nulla

„ decidere intorno alla bacchetta divinatoria Tulle miniere, e fulle

„ forgive dell' acque . Sarem paghi di dire , che lacofa è poblema-

,, tica . Portando le ragioni per ambe le parti. Pofcia conchiude in

3, quefla guifa:Nondimeno non oferem di condannarla;poichè non

„ è manifefto, che la Chiefa l'abbia condannata: nè che tutti i Dot-

„ tori 1' abbian riprovata , per quanto fi appartiene al difcopri-

„ mento de'minerali , e delle forgive dell'acqua , di cui fi tratta.

Avendo egli per maifima, che fempre che fianvi ragioni naturali

per fai vare qualch' effetto ftrano dell' agente naturale , non debba-

fi ricorrere nè a Dio, nè al demonio per fargli proporzionate ca

gioni di tal effetto . Profeguendo l' iitclTo Callrodo * intorno alle

operazioni : „ Perchè per me quando trovo le ragioni fifiche di un

„ avvenimento, mene avvaglio , e ne rimango foddisfatto , fen-

„ za che le rapporti alla giuflizia del Sovrano, od all'inimico

„ della falute , benchè fi polTa a quelli riferire . Perchè per quan-

„ to tocca al difcoprimento de' tefori , de' ladri , ed omicidi ;

„ pare, che fovravanzino le ragioni, che lo dimoflrano fuper-

„ lliziofo „ .

CLV. Ma mi direte , che le ragioni , che quinci , e quindi fi

fono addotte , rendon dubbia la cofa . In quefto cafo dovremo

attenerci alla parte più ficura ? Non ha dubbio , che ftando in

piedi tal dubbiezza , dovremo appigliarci alla parte più ficura.

Ma fi dee intendere quefta maffima , che dee appigliarfi alla più

ficura, quante volte ita in piedi il dubbio ; ma non quando , aven

do ben riflettuto fu la materia, fi avrà depofto il dubbio , inclinan

do alla parte affermativa . Il dubbio fi toglierà col riflelTo, di quan

to vagliano le ragioni da noi addotte nel prefcnte difcorlo , per

debilitare la credenza , che non polTaeflère naturalmente; onde_>

viene a cadere la parte demoniaca , e forgere più vigorofa la parte

naturale. Se pure non fi vogliadire, che eflèndo da due uguali

ragioni contrariata la noftra mente ; fi rende 1' uomo in uno ftato ,

come fe non fapefìe , fe buono , o malo fia ciò , che fi ha da fare ;

nel qual cafo potrà attenerli alla parte , che iliraa naturale ; poi

ché

a Ca.'.roio loc.ch. 1.5. ci. cfempl.i.
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cìiè Tempre così deve giudicarli , per ciò che di fopra dicemmo ;

perocchè non fi deve a poffanza foprannaturale la cofa attribuire >

quando fi può alla natura arrecare.

CLVI. Daquefto ifteflb, che abbiamo detto , fi ricava un al-

tro lume , che quando le ragioni , che alla mente fi prefentano ,

fon folamente dimoftrativc della fuperftizione ; allora è dovere

aftenerfi dall'operazione; purchè quefte ragioni non fien piglia

te , o dalla eftrinficità de' remedj , che fi adoprano : o dall' eflèr

lontana, e diftante la caufa dall'effetto: o dalla improporzion

dell'effetto a riguardo della caufa : o dall' eflere accompagnata

l' operazion da circoftanze improprie , ed inutili ; falvo che non

fian quelle , che rapporta il Bulengero * per teftimonianza di

Golfcalco Rofemundo ferm. 3. Dominici quinta pojì Epiphaniam , di

cendo: MulierempetiJJe a quodamfchedulam oculisfanandis: dedit; funata

ejì . Alia itemfunata . Tandem aperuit chartam , in qua fcriptum : dia-

bolus libi eruat cciilos 5 & luto objìrnatforamina . Poichè in quefto ca

lo fi ha da camminar con tutto riguardo ; e quando fi aveflc rimorlb

dicofcienza, a far le dette operazioni , dubbie per quefle ragioni

teftè dette , fi potrà ufar la cautela della protefta candida , e fincera.

E quefto è quanto ho potuto col mio picciolo ingegno divifar

di quefto argomento. Del refto l' intenzion mia , in tutta quefta

Diflèrtazione : e tutte le cofe dette , e riportate in efla non han

no altro fine, fe non che di render cauti gli uomini nel giudicare

1' opere , che hanno fembianza d' efler prodotte da caufe fopranna-

turali , e che con molta circofpezione fi vada nel pronunciare,

che un effetto provenga o da virtù divina , o da virtù diabolica .

Ma confeflb , e credo fermamente , che alcuni effetti miracolo!! fi

danno , e fi fon dati come c' infegnala Fede , e che farebbe un' em

pietà il negargli : ficcome altri molti farebbe temerità fcandalofa ,

il non gli credere , perchè provati con autorità , e ragioni irrefra

gabili . Ma dico che non tutto quello , che ci pare fuperar le forze

della Natura veramente le fupera, ed è foprannaturale . Dico an

cora che quantunque molte regole , con le quali fi ufa efamina-

re sì fatte operazioni , fieno fallaci , tuttavia ce ne fono delle cer

te , evidenti , e ficure , e particolarmente l' unione di tutte le cir

coftanze , come faggiamente divifa il noftro Sommo Pontefice

BENEDETTO XIV. dicendo fopra di ciò b : Profeto inquifitione ne-

R 3 ceffar'mm

a Bulengcrui aiYer. Magos lib.s. e.4i,f. spy. h Tom.*, partii* sap-4- n.i 3.
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cejjarivm non ejì > velati quidam male ferititi autumant , ut nobis cognita

fint omnes Natura leges ; fufficit enim exploratum effe » omnia corpora ejuf-

dem natura fecundum eafdem moveri leges : & eafdem caufas ordinativi

eofdem preducere effeclus : miraculum tamen effe , quando corpus movetur

alia lege , quarti reliqua omnia ejufdem natura , & quando eadem caufa IN

USDEM CIRCUMSTANTUS alium, quam ex fuapte natura folet ,

producit effeclum . Il che fia detto per rintuzzare tutte quelle auto

rità , che di Autori poco ficuri lì fono portate per modo d' obie

zioni , e per corroborare la maffima , che non bifogna in quefte

cofè andarfene alle grida , ma ufar tutte le immaginabili cautele ,

che perchè ad eflè autorità io mi fottoferiva ciecamente : o perchè

io voglio provare , che non ci fieno regole certe , e ficure per

distinguere gli effetti della Magia naturale , o artificiale dalla Ma

gia nera , e diabolica .
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perftiziofa un'operazione , il fucceder

fempre d' una maniera JT. 106". Sen

timento de' Teologi intorno al vede

re , fe un'azione è natutale, ono

JT. 108.

PAdri declamavano contro la Magia;

nel foro penitenziale , e le anche

nel foro fecolare JT. 44.

Parlare da lontano come fi faccia per

mezzo delle buffole calamitate jf il z.

Si ride il Brun immeritamente di

quello parlare fol. H 2. a 114.

Paro-

y
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O Corpioni morti rifufcitano $. 122.

Serpi maneggiati da incantatori fenza

danno $. pr.

Silvefiro II. immeritamente Rimato

Mago $. 2.

Simone Mago non creduto operar pro

digi JF. li. Autori che ne han parlato

dubbiofamente jf. 12.

Sogni flravaganti per qua] cagione av

vengono negli uomini Settentrionali

S. 88.

Spiritati fàlfi come eglino fi credano

efler veri i e fi guariscano ceri riroed)

naturali JS". so.

Sproporzione tra 1' affetto , e la caufa

fovente naturalmente avvieneJT 115.

120. e 123. Sproporzione , che fi

fuppone , quando da caufe morali

dependono effetti fifici JT. 126.

Statue che parlano , e come fucceda per

artificio jT. 92.

Superazione giudicafi , quando tra l'ef

fetto» e la caufa non vi è proporzione

Jf.Il8. Quando faran circoftanze inu

tili, e vane JT. 142. Quando ciò fia

ivi . Se come fuperftiziole fieno

da giudicare 1' operaziooi , quan

do fon dubbie jf. 144.

Parole come impiegate a produrre effet

ti fi/ìci JT.I26". 127. 131. 140. Paro

la in due modi pigliata, in uno fignifi-

cativo nell' altro materiale JT. 126.

e 12.9. Si poffono indrizzare a Dio,

ed agli Angioli $. 126. Parole dan

nate dal Tiers nelle operazioni ma

giche JT. 1 29. Che materialmente non

portano produrre effetti fifici , è fola-

mente opinione probabile JT. 133. Pa

role confiderate fempre da' Padri , e

da' Teologi come fignificative, e non

come materiali JT. 134. e 13 r.

Patti col demonio occulti , o taciti

f. 7. 8. e 9. Si niega tal diftinzione

di patti taciti , o efpreflì , e quando

inventata SS- 8. e IO.

Pietra pomice che effetti produce $. 1 20.

Pefle fi sfugge portando al collo l'argen-

tovivo ,el' arfenico JT. f 2.

Pelle cagionata da piccoli vermicelli

JT. J2.

Petrarca riputato Mago, e perfeguitato

ir. 3-

Poeti riputati Maghi $. 3.

Polpo d' acqua dolce tagliato in pezzi ,

ogni pezzo diviene un polpo intiero >

e vivente $. J$.

Polvere fimpatica opera da lontano

SS 116".

Protetta , come e quando convenga farfi

per «fuggire la fuperfiizione dal

' $. 147- »'W

REgole prefcritte a noi dagli autori ,

fono altre buone in teorica, e

cattive in pratica , altre parte buone »

e parte manchevoli JS. 143.

Remora come fi crede che arrefti il cor-

fo delle navi ff. 60. fliroata una favo

la dal P. Brun. $. €$.

TArantati come fi curano colla ma

lica $. 1 28.

Tobia fé naturalmente cacciava i de-

monj col fumo del cuor del pefce f.i.

Vai»
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